
l giudizi sono duri, netti. Sul Cor-
riere Massimo Franco scrive che 

la proposta di Franceschini segna-
la «una deriva confusamente de-
magogica» del Pd. Più sbrigativo, 
Vittorio Feltri lancia come ritor-
sione la «tassa sui cretinetti» che 
naturalmente colpirebbe dal me-
desimo Franceschini in giù tutti i 
democratici (cretinetti è già un 
passo avanti rispetto al consueto 
baluba). Ci sono poi i politici della 
destra, che da Formigoni a Boc-
chino si ergono severi contro la 
demagogia dell’opposizione.

Sembrano convinti (e alcuni 
di loro felici) di aver di nuovo a che 
fare con la sinistra tassa e spendi, 
quella con la quale la destra s’è 
battuta con buoni argomenti e 
risultati per un quindicennio.

Peccato che le cose ultima-
mente sia-
no un po’ 
cambiate. 
Fanno fin-
ta di non 
accorger-
sene. Op-
pure non 
c’erano nel 
g i u g n o 
2 0 0 8 , 
q u a n d o 

(mentre si spendeva per «salvare 
Alitalia dallo straniero») il dibatti-
to pubblico era dominato dall’im-
posizione di una nuova tassa (si 
chiamava proprio Robin Tax), che 
colpiva i ricchi (petrolieri e ban-
che) per dare ai poveri. Non l’ave-
vano messa Prodi e Padoa-Schiop-
pa – che magari avrebbe voluto – 
bensì Berlusconi e Tremonti, il 
quale si vantava di avere una sen-
sibilità sociale ben superiore a 
quella di una sinistra ormai sna-
turata e serva dei poteri forti.

Non ricordiamo uno stracciar-
si di vesti simile a quell’odierno, 
per una demagogia più pericolosa 
visto che proveniva dal governo (e 
si faceva quindi legge, anzi decre-
to) e colpiva istituti che di lì a po-
che settimane (il profetico Tre-
monti l’avrebbe dovuto prevedere) 
sarebbero stati a rischio di collas-
so. Europa racconta oggi all’inter-
no come alcune banche, fra tanti 
problemi, risentano oggi nei pro-
pri bilanci anche di quella trovata 
da foresta di Nottingham.

Questi giorni saranno da ri-
cordare, e i custodi del rigore da 
richiamare in servizio, all’apparire 
di nuove demagogie più insidiose 
di quella di Franceschini. C’è da 
decidere per esempio se sia più 
dannoso oggi puntare su un ag-
gravamento della crisi (si potreb-
be meglio dire: prendere atto del-
la realtà, da politici responsabili) 
oppure sperare di occultarla me-
diaticamente.

Quando
la demagogia 
è al governo

Chi ora se la 
prende col Pd 
dimentica
la Robin Tax, 
che fa danni 
ancora oggi

Chiuso in redazione alle 20,30

Un’altra rottura di Fini alla vigilia del congresso del Pdl: contro i medici delatori

Per il Cavaliere, Franceschini «leader imprevisto». Bocciato l’assegno

Berlusconi accusa il colpo, 
«questo Pd non lo capisco»
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Rammarico dei giovani giroton-

dini Camilleri e Flores: Di Pie-

tro non vuole fare una lista con 

loro alle europee, al massimo se 

ne prende qualcuno come indi-

pendente. Loro, intransigenti, 

commossi ringraziano.

Liste

ROBIN

Ancora sopra le righe, Berlusco-
ni è tornato a criticare il siste-

ma istituzionale e a polemizzare 
con il segretario del Pd: Franceschi-
ni, leader «imprevisto»,  è «un cat-
to-comunista»e  purtroppo non è 
un socialdemocratico. «Catto-co-
munista»? In realtà al presidente 
del consiglio non vanno giù le ulti-
me proposte del Pd in materia eco-
nomico-sociale: l’assegno mensile 
per chi perde il lavoro e l’una tan-
tum sui redditi alti a favore dei po-

veri. Un uno-due che ha rimesso al 
centro del confronto politico il 
grande tema della crisi economica 
e soprattutto le ricette per farvi 
fronte: e probabilmente questo non 
era nei piani del capo del governo.

Anche se ieri camera e senato 
hanno respinto la mozione pro-
precari del Pd c’è da sottolineare   
l’atteggiamento più aperto da parte 
di Idv e Udc mentre resta agli atti 
il consenso della Lega sulla propo-
sta del contributo di solidarietà per 

i ceti più deboli. 
Intanto nel Pdl resta alta la ten-

sione fra Berlusconi e Fini, anche 
se il presidente della camera ha 
cercato di minimizzare («sensibi-
lità diverse»). Fini è tornato a cri-
ticare la norma che toglie il divieto 
per i medici di denunciare i clan-
destini: «Un medico ha il dovere 
di curare una persona, non di ve-
dere se è clandestino o meno. So-
no norme immorali e ingiuste».
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DARIO
FRANCESCHINI

Abbiamo sentito spesso in que-
sti giorni rivolgere al Partito 

democratico l’accusa di strumen-
talizzare la crisi per scaricare le 
responsabilità sul governo. Natu-
ralmente nessuno di noi ha mai 
immaginato di farlo, perché sap-
piamo che la crisi è globale, attra-
versa tutti i paesi e va affrontata 
con risposte che vanno ben oltre i 
confini nazionali. Sappiamo an-
che che la crisi impatta in modo 
diverso sulle economie nazionali 
e sulla vita delle famiglie e delle 
persone, in base alla forza o alla 
fragilità della singola economia 
nazionale (la nostra purtroppo è 
tra le più fragili), ma soprattutto 
in base agli interventi che i singo-
li governi mettono in campo per 
fronteggiare l’emergenza della cri-
si. SEGUE A PAGINA 7

Ne usciremo
solo insieme

Avvenire sorvola 
sui fi gli invisibili 
degli immigrati 
irregolari

Internet ha i suoi 
dodici stati nemici. 
In bilico la libertà 
della rete

Nona serie tra 
lacrime e addii:
ma che CSI sarà 
senza Grissom?

S T A M P A B L O G T V

GUIDO
MOLTEDO

Due anni fa, Nicolas Sarkozy 
lanciò il progetto della Gran-

de Parigi. Oggi riceve all’Eliseo i 
dieci studi d’architettura incaricati 
di disegnare, di concerto, il profilo 
urbanistico di una capitale desti-
nata a diventare – con la stermina-
ta galassia di periferie e di comuni 
satelliti che la circondano – una 
città-territorio con un suo peculia-
re assetto amministrativo.

Non una nuova città ideale o 
utopica: non per questo sono stati 
convocati i grandi architetti, coa-
diuvati da uno stuolo di urbanisti, 
sociologi, ingegneri, geografi, am-
bientalisti. Compito più semplice 
e realista, quello che è stato loro 
assegnato, e dunque più arduo: 
partire, come scrive Le Figaro, dal-
la realtà esistente di «un’urbaniz-
zazione divorante che va canaliz-
zata e da una rete di trasporti che 
va riorganizzata».
             SEGUE A PAGINA 9

Gran Paris, petite Rome
SERGIO

D’ANTONI

La delibera Cipe di venerdì scor-
so è stata presentata dal gover-

no come una svolta epocale. In 
un’atmosfera gaudente e autocele-
brativa, i ministri hanno parlato di 
un maxi-intervento integrato su 
tre piani: ammortizzatori sociali, 
grandi opere e settore produttivo. 
Tutto ciò sarebbe possibile grazie 
alla creazione di tre fondi: il primo 
dedicato all’occupazione, il secon-
do relativo alle infrastrutture e il 
terzo destinato al supporto del-
l’economia e a disposizione della 
presidenza del consiglio.

Se però si analizza la dotazione 
finanziaria di questi fondi ci si 
rende conto che non c’è l’ombra di 
risorse aggiuntive. Il governo, in-
somma, non ha messo un euro di 
suo. Tutto quello che ha fatto è 
riprogrammare i 18 miliardi del 
Fas nazionale stanziati dal gover-
no Prodi. Nel dettaglio sono stati 
assegnati 4 miliardi per gli am-
mortizzatori, 5 per le infrastruttu-
re e 9 per l’economia reale.

Come è noto, il fondo per le 
aree sottoutilizzate è lo strumento 
principe di cui disponiamo per 
rilanciare la crescita delle aree de-
boli.  SEGUE A PAGINA 7

Tornino al sud
i fondi del sud

❱❱ ALLARME IN FRANCIA ❰❰

FILIPPO
SENSI

Altro che slow, in Francia è il junk 
food l’ultima passione gourman-

de. È stato il giornale online Rue 89 
a lanciare, divertito, l’allarme: nella 
patria degli chef e delle stelle Miche-
lin si stanno moltiplicando i manua-
li di quella che il periodico Marianne 
chiama “l’anti-cucina”.

Risotti alla Coca-Cola, torte al 
Carambar (una specie di candito al 
caramello), polli all’aranciata sono 

solo alcuni dei manicaretti che spo-
polano in libreria e sulla rete. Come 
Le mie ricette Haribo, volume dedi-
cato a delizie come lo sformato agli 
orsetti gommosi o il soufflé alla ro-
tella di liquirizia, simbolo della casa 
dolciaria. Oppure Caramelle per sem-
pre dell’irlandese Trish Deseine, 
madre di quattro bambini che inse-
gna ad aguzzare l’ingegno per in-
ventarsi piatti che incontrino il gu-
sto dei marmocchi della generazio-
ne Wii.

Ma l’incontrastato profeta del-

l’anti-cucina resta Monsieur Poulpe, 
uno stralunato chef la cui trasmis-
sione di culto, “Mange mon geek”, è 
un must per appassionati dallo sto-
maco forte. Il video, ad esempio, 
della preparazione del pollo al-
l’Orangimba è tra i più scaricati dal-
la rete. 

È lo specchio – secondo la critica 
gastronomica Isabelle Saporta – del-
la generazione dei trentenni per i 
quali la proustiana madeleine è la 
Nutella o la Tagada, una gelatina al 
sapore di fragola.  SEGUE A PAGINA 6

Nel regno della Michelin trionfa il junk food

Newsanalysis  

A MONTECITORIO
UN PD-DAY

CIG? C’È MA
NON SI VEDE

LA DEMAGOGIA
DI DESTRA

Perché il discorso
di Franceschini 
è piaciuto anche 
a Udc e Idv

La cassa 
integrazione è già 
un problema: troppo 
lenta e troppo poca

MARIO LAVIA

GIANNI DEL VECCHIO

RAFFAELLA CASCIOLI

«Nella lingua tedesca il ter-
mine usato da Benedetto 

XVI “panne”, che si traduce “sbaglio” 
in italiano è un termine molto forte. 
In politica Angela Merkel non 
l’avrebbe usato, o non avrebbe potu-
to usarlo senza trarne tutte le conse-
guenze...», dicevano ieri nei corridoi 
della Kna, l’agenzia cattolica tedesca, 
che è la voce del più potente episco-
pato d’Europa. La lettera inviata, 
anche via internet, da Benedetto XVI 

a tutti 4.964 i vescovi del pianeta per 
spiegare le ragioni del doppio sba-
glio sul caso del negazionista Wil-
liamson e sulle revoca della scomu-
nica ai quattro vescovi lefebriani ha 
fatto il giro del mondo ed è esplosa 
come una bomba. «Papa combattivo, 
lettera severa», titolava ieri il Foglio. 

Dove s’abbatterà la sua severità 
è però presto per dirlo. Se e dove 
salteranno delle teste, nella Curia, 
ancora non si sa. Le illazioni si rin-

corrono nei Sacri palazzi. 
Due sere fa a Roma è giunto 

Robert Zollitsch, presidente dei ve-
scovi tedeschi, uno di quegli episco-
pati dai quali erano giunte le critiche 
più forti al papa. Conosceva la lettera 
già da martedì e per lui ha «chiuso 
il caso». Ma sottotraccia la tensione 
sale. Ma non c’è chi non veda, nella 
clamorosa lettera pontificia, il rischio 
che la toppa sia peggiore del buco.  
 A PAGINA 2

Curia in “panne” dopo la lettera del papa.
Il rischio di una toppa peggiore del buco

LE PROSSIME
SCADENZE

Urge strategia d’aula
sul fi ne vita.
Raciti: cosa dirò
domenica ai giovani

F. BAGOZZI E R. F. CALVO
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METROPOLI
DEL XXI SECOLO

Dieci architetti
hanno progettato
la Parigi del futuro
che vuole Sarkozy

ANNA MARIA POLI
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Robin tax e social 
card: facciamo 
il tagliando alle idee 
forti di Tremonti
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Strano paese il nostro. Si discetta da anni di 
parità tra accusa e difesa e di garanzie, ma ci 

si preoccupa solo degli indagati e mai delle 
vittime. E infatti nel nostro ordinamento la parte 
offesa non conta niente. Quel che è peggio, anche 
quando si tratta di minori. La vicenda dello stupro 
al parco della Caffarella a Roma, ai danni di una 
quattordicenne, ce ne consegna nella sua tragicità 
un tipico esempio. La caccia ai colpevoli – con il 
processo mediatico che pretende di seguirla passo 
passo di fatto condizionandola – segue binari 
propri ignorando l’esigenza, e il diritto, della 
ragazza (e del fidanzato che era con lei quel 
giorno) ad uscire al più presto da questa storia 
protraendone anzi all’infinito l’assedio da parte di 
tv e giornalisti. Si poteva evitare o, quantomeno, 

arginare questo assedio? Forse. Disponendo 
subito, ad esempio, l’incidente probatorio per la 
ricognizione dei sospettati: magari i due ragazzi 
avrebbero potuto non riconoscerli di persona, e le 
indagini si sarebbero orientate in altra direzione 
non affidandone l’esito definitivo all’esame del 
Dna. Non si sarebbe rubato tempo prezioso alla 
caccia al colpevole da dare in pasto all’opinione 
pubblica. Peccato che per il codice di procedura 
penale solo il pubblico ministero e l’indagato 
possano avanzarne la richiesta al gip. L’avvocato 
della vittima può solo sollecitare il pm a farlo: così 
è stato, anche se inutilmente per ora.

Sembra un paradosso (normativo ma non 

solo) e invece è la realtà italiana che spunta le 
armi per avere giustizia: la parte offesa non può 
avere accesso a nessun atto di indagine, a nessun 
verbale fino al rinvio a giudizio dell’indagato. Ma i 
media evidentemente sì: tant’è che il video della 
“confessione” del romeno è andato in onda ed 
hanno potuto vederlo tutti (il ministro Maroni ha 
promesso una verifica ritenendolo, anche lui, 
«inopportuno»). Ma anche l’avvocato dei ragazzi 
ha potuto vederlo solo in tv, tremando magari al 
pensiero che venissero rivelate anche le modalità 
della violenza subita dalla ragazza. Non ci si è 
spinti fino a quel punto, per fortuna. Ma il limite 
è sempre pronto ad essere oltrepassato, come 

dimostra la violazione ripetuta anche in questo 
caso della Carta di Treviso a tutela dei minori: 
l’identità dei ragazzi e dei genitori è stata scoperta 
da subito, con il risultato che da quasi un mese 
vivono asserragliati, pedinati ogni giorno da tv e 
giornalisti. Quando potranno dimenticare? 
Quando potranno abbandonare il senso di colpa 
che si portano addosso per aver riconosciuto in 
fotografia qualcuno che poi viene scagionato dalla 
prova del Dna?

Quanto all’inchiesta: difficile che questo caos 
mediatico possa giovare. Dopo che la tv ha man-
dato, rimandato e ancora continua a rimandare 
in onda le immagini di due volti, quanto sarà at-
tendibile l’eventuale futuro riconoscimento dei 
colpevoli?
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GABRIELLA MONTELEONE

Caffarella, ci sono anche le vittime

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ROSARIO
FIORELLO
showman, 

verso il debutto su Sky

Certo che pagherei la tassa 

sui ricchi, mi sembra giusto 

che chi guadagna di più aiuti 

chi ha bisogno. Mi sembra 

una cosa giusta, 

Deejay Franceschini 

è bravo. 

Tom Mockridge, l’amministratore 
delegato di Sky, è “Tom Tom, il 

Navigatore”; Rupert Murdoch è “il 
Boomerang” («Cercano di mandarlo 
via, ma torna sempre»); Berlusconi è 
“l’Omino”; il leader del Pd è “Deejay 
Franceschini”. Fiorello trasforma il 
mondo in un cartone animato, e le 
sue incursioni di questi ultimi giorni 
da Blob a X Factor a Striscia fanno 
l’effetto di quelle di Bugs Bunny che 
spunta fra gli attori in carne ed ossa 
nei film dei Looney Tunes. Oggi Fio-
rello non è più un entertainer, è un 
fenomeno mediatico.  E bene ha fatto 
Sky ad acchiapparlo non tanto, come 

si è sentito dire, per 
battezzare un na-
scente canale gene-
ralista che faccia 
concorrenza alla tv 
in chiaro, quanto per 
riposizionare la tv 
satellitare come 
creatrice di eventi, e 
soprattutto – spera-
no Boomerang e 

Tom Tom – per attrarre nuovi abbo-
namenti, che con l’aumento dell’Iva e 
l’avvento del digitale rischiano la co-
lata a picco. 

Chi meglio di Fiorello può salta-
beccare da un canale all’altro attra-
versando la barriera invisibile fra le 
due corazzate avversarie per pro-
muovere uno spettacolo che andrà 
in onda su una terza rete? Ieri, alla 
conferenza stampa di presentazione 
del Fiorello Show, gran parte dei mo-
nologhi del mattatore e delle doman-
de dei giornalisti sono state dedicate 
all’argomento della promozione su 
Skraiset, un modo geniale (anche se, 
sostiene Fiorello, non pianificato) di 
mettere a frutto la naturale tendenza 
dell’uomo a fare pipì fuori dal vaso. 
«Meno male che ogni tanto c’è qual-
cuno che arriva e spariglia le carte», 
ha detto di sé. Giampiero Solari, di-
rettore artistico del Fiorello Show, 
dice che il suo «non sarà un pro-
gramma ma una piattaforma», ap-
prestandosi a spacchettare la presta-
zione del suo protagonista per redi-
stribuirla attraverso una serie di fi-
nestre mediatiche, con buona pace 
dell’”integrità dell’opera”. È anche un 
riposizionamento per Fiorello: come 
promoter è davvero imbattibile. Sa-
ranno stati tutti quegli spot con 
Mike?  (paola casella)

L’email del papa non chiude 
anzi apre un “caso Curia” 
I vescovi tedeschi: «Testo meraviglioso». Ma sottotraccia c’è tensione 

FRANCESCO
LO SARDO

«Nella lingua tedesca il termine 
usato da Benedetto XVI “pan-

ne”, che si traduce “sbaglio” in italiano è 
un termine molto forte. In politica Ange-
la Merkel non l’avrebbe usato, o non 
avrebbe potuto usarlo senza trarne tutte 
le conseguenze...», dicevano ieri nei cor-
ridoi della Kna, l’agenzia cattolica tedesca, 
che è la voce del più potente episcopato 
d’Europa. La lettera inviata, anche via 
internet, da Benedetto XVI a tutti i 4.964 
vescovi del pianeta per spiegare le ragio-
ni del doppio sbaglio sul caso del nega-
zionista Williamson e sulle revoca della 
scomunica ai quattro vescovi lefebvriani 
ha fatto il giro del mondo ed è esplosa 
come una bomba. «Papa combattivo, let-
tera severa», titolava ieri il Foglio. 

Come proseguirà il 
combattimento del Papa e 
dove s’abbatterà la sua se-
verità è però presto per 
dirlo. Se e dove salteranno 
delle teste, nella Curia, an-
cora non si sa. Le illazioni 
si rincorrono nei Sacri pa-
lazzi e dintorni, ma il direttore della sala 
stampa vaticana padre Federico Lombar-
di getta acqua sul fuoco: «Il papa non 
attribuisce ad altri la responsabilità» per 
i «limiti e gli sbagli» che hanno influito 
sulla vicenda. Quanto al rilievo sul punto 
della «informazione insufficiente», dice 
lui, «non è l’aspetto più significativo del-
le sue riflessioni». 

Nelle intenzioni del papa è certamen-
te così. Ma non c’è chi non veda, nella 
clamorosa lettera  pontificia, il rischio che 
la toppa sia peggiore del buco: non sul 
piano strettamente ecclesiale ma, ancora 
una volta, sotto il profilo della comunica-
zione. I termini usati dal pontefice, che 

ha scritto il documento di suo pugno fino 
alle virgole, colpiscono per la loro durez-
za specie quando nel replicare alla «va-
langa di proteste» contro le sue decisioni 
Benedetto cita l’apostolo Paolo e denuncia 
un “mordere e divorare” che esiste anche 
oggi nella Chiesa come espressione di 
una libertà mal interpretata». Una descri-
zione cruda e drammatica dello stato del 
confronto interno alla Chiesa messa sot-
to gli occhi dell’opinione pubblica e della 
comunità cattolica di tutto il mondo, nel-
le stesse ore in cui il direttore dell’Osser-
vatore Romano Vian rivolgeva anche alla 
Curia romana l’accusa di aver favorito 
manipolazioni, strumentalizzazioni e 
«miserande fughe di notizie». Insomma 
nell’ammettere errori di comunicazione 
il Vaticano rischia di sbagliare ancora: 
sempre sulla comunicazione. A parte 
l’apocalittica descrizione della Chiesa che 

si autocannibalizza, si pensi che della 
lettera del papa, ieri, è stata fornita una 
versione integrale di quattro pagine, una 
sintesi di due e l’interpretazione autenti-
ca di padre Lombardi: tre diversi livelli di 
comunicazione per lo stesso messaggio. 
È del resto lo stesso Vian ad ammetterlo: 
«La lucidità dell’analisi papale – ragiona 
il direttore dell’Osservatore – non evita 
questioni aperte e difficili, come la neces-
sità di un’attenzione e di una comunica-
zione più preparate e tempestive».

Ma, comunicazione a parte, qual è 
stato l’impatto della lettera sul piano in-
terno, ecclesiale? La Cei ieri ha espresso 
«profonda gratitudine» al papa per la 

lettera «chiarificatrice» e ricorda come il 
cardinale Angelo Bagnasco avesse già 
espresso «disappunto» per le «afferma-
zioni» del vescovo negazionista della 
Shoah e per la «veemenza di una discus-
sione che ha distolto dalla preoccupazio-
ne del papa rivolta unicamente alla causa 
dell’unità della Chiesa». Fin qui i vescovi 
italiani. E gli altri? Due sere fa, a Roma, 
dopo aver saputo fin da martedì della 
lettera di Benedetto XVI, è arrivato l’arci-
vescovo di Friburgo e presidente dei ve-
scovi tedeschi Robert Zollitsch. 

È dall’episcopato tedesco, come da 
quello svizzero, francese, austriaco, au-
straliano e settori di quello americano che 
erano venute le critiche più forti alla de-
cisione del papa di revocare la scomunica 
ai quattro vescovi ordinati da Lefevbre nel 
1988. In una intervista alla Kna, Zollitsch 
ha definito «meravigliosa la lettera del 
Santo padre, che è rimasto personalmen-
te colpito dalla vicenda». Il caso, dice 
Lombardi, è «sostanzialmente chiuso» 
anche sul piano della politica internazio-
nale e dei rapporti interreligiosi con gli 
ebrei, con soddisfazione espressa ieri al 
papa dai rappresentanti del Rabbinato 
Capo di Israele. Ma, soprattutto in Ger-
mania, restano le braci a covare ancora 
sotto la cenere. È vero. Il gesto di genero-
sità del papa nei confronti dei vescovi 
scismatici non è diverso quello di Paolo 
VI che nel 1964 incontrò Atenagora e 
revocò la scomunica del grande scisma 
d’Oriente del 1054: lo scisma rimase, ma 
il dialogo teologico è andato avanti. Pro-
prio per questo, e non di «miserande 
fughe di notizie» qui si tratta, sempre tra 
i vescovi tedeschi c’è chi si chiede se ana-
loga benevolenza sarà dimostrata anche 
verso gli “estremisti” del fronte opposto, 
dal teologo svizzero Hans Kung al gesui-
ta salvadoregno Jon Sobrino, uno dei 
padri della teologia della liberazione.

La lettera di Benedetto è un boomerang?
Ancora presto per dire se salteranno teste a 
Roma: dov’è arrivato l’arcivescovo Zollitsch

Darfur, rapito medico italiano
Tre operatori della sezione belga di 
Medici senza frontiere sono stati 
rapiti in Darfur. Sequestrati 
un’infermiera canadese, il medico 
Mauro D’Ascanio e un francese. Il 
governo sudanese ha assicurato: 
«Lavoriamo per liberarli». La Ong ha 
sospeso le attività e ritirato lo staff. 

Trans candidata con il Pdl

Martina Castellana, medico, sarà 
candidata nelle liste del Pdl alle 
prossime elezioni per la provincia di 
Salerno. Particolarità: Martina è un 
transessuale (all’anagrafe è ancora 
Michele Castellana). Anche il 
centrodestra rompe i tabù.

Marea nera in Australia

Corsa contro il tempo in Australia 
per frenare il disastro provocato da 
300 tonnellate di carburante, 
fuorisciti da un cargo e caduti in 
mare al largo di Brisbane. Inoltre, 
sono ancora dispersi in mare i 31 
container con nitrato d’ammonio.

Madoff ammette a va in carcere
Bernhard Madoff ammette la 
maxifrode (almeno 50 mld di 
dollari e coinvolti fino a tre milioni 
di investitori) e finisce subito in 
carcere. Dove rischia di rimanere a 
vita. L’accusa sarebbe pronta a 
chiedere oltre 150 anni di galera. La 
sentenza è attesa per il 16 giugno.
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La sorpresa positiva (anche in parlamento) di idee democratiche come l’assegno di 
disoccupazione e la tassa di solidarietà. La Cig è già un problema: serve troppo tempo per averla 
e non basterà. Robin tax e social card: facciamo il tagliando alla demagogia di destra.

Ma è poi vero che la linea 
di Franceschini si è spo-

stata più a “sinistra”? Entrare 
in sintonia con i ceti e le perso-
ne più colpite dalla crisi – i di-
soccupati, i precari – è di per sé 
“di sinistra”? È un «catto-co-
munista» e non un «socialde-
mocratico», come si è lamen-
tato Berlusconi orecchiando 
definizioni altrui?

Forse la verità è più sempli-
ce, per come si può ricavarla 
dalle parole con cui ha conclu-
so il discorso pronunciato ieri 
nell’aula di Montecitorio: «Noi 

sappiamo che il 
paese si salva tutto 
assieme o non si 
salva nessuno». È 
tipico della cultura 
dei cattolici demo-
cratici porre l’ac-
cento su quel “tut-
ti assieme”, em-
blema di una con-
cezione solidari-

stica e sociale che il nuovo 
leader del Pd incarna, pur sin-
tetizzandola con elementi del 
riformismo socialdemocratico, 
suscitando, nel ciclone di una 
crisi devastante, interesse e 
consenso.

Ecco perché il discorso di 
Franceschini alla camera è sta-
to per certi versi una sorpresa. 
Per il clima in aula, insolita-
mente attento (a partire dai 
ministri presenti, Brunetta, 
Carfagna e Rotondi: Sacconi 
aveva parlato a lungo e se n’era 
andato). Un intervento che è 
piaciuto non solo moltissimo 
ai deputati del Pd (era tanto 
tempo che dalla tribuna stam-
pa di Montecitorio non si assi-
steva ad un battimani così pro-
lungato dal sapore vagamente 
liberatorio dai banchi riformi-
sti) ma anche a quelli dell’Udc 
e di Italia dei valori, realizzan-
do così una sintonia parlamen-
tare auspicata da questo gior-
nale fin dalla settimana scorsa 
e di cui, all’inizio, v’erano po-
che premesse. Casini e Di Pie-
tro all’inizio erano stati critici, 
ieri no, e se non fosse che Fran-
ceschini ha assolutamente bi-
sogno di rimarcare il protago-
nismo di un partito in soffe-
renza e di coltivarne l’autono-
mia e la visibilità, forse si sa-

rebbe cercato di convergere su 
una mozione comune di tutte 
le opposizioni. Ma resta il fatto 
che il Pd sta effettivamente riu-
scendo a dettare l’agenda, o 
quantomeno a costringere Ber-
lusconi a fare i conti da pari a 
pari con le sue proposte, men-
tre la sinistra-sinistra pare an-
cora in ritardo. 

Non era questo il senso ve-
ro del partito a vocazione mag-
gioritaria? Con l’uno-due fran-
ceschiniano (assegno per i 
precari, una tantum per i pove-
ri), le aspirazioni veltroniane 
hanno trovato quella aderenza 
alla realtà che mancava. Certo, 
non ha fatto breccia di là, Fran-
ceschini: non era possibile, né 
previsto. La maggioranza ha 
respinto la mozione, ma lo ha 
fatto arrampicandosi sugli 
specchi, prima con un noioso 
discorso di Sacconi («Un comi-
zio», lo ha definito Vietti, capo-
gruppo Udc), poi con un inter-
vento più interessante ma 
ugualmente debole di Cazzola. 
La Lega si è adeguata, con Cota 
che non è andato molto al di là 
delle solite contestazioni di 
«demagogia», un’etichetta che 
la destra appiccica al leader del 
Pd ormai in automatico. 

Al senato, Franco Marini 
ha ripreso la proposta del Pd a 
favore dei più poveri: «Anche 
il coinvolgimento di 200 mila 
redditi un po’ più alti, fra i qua-
li sono inclusi quelli di noi 
parlamentari sarebbe un segno 
di solidarietà che in un mo-
mento in cui i giovani perdono 
il lavoro. E allora non ci scher-
ziamo sopra – ha detto, applau-
dito – e cancelliamo la parola 
“demagogia” dal nostro frasa-
rio».

Sottilmente, Franceschini 
ha ricordato ai lumbard – che 
si devono essere un po’ risen-
titi – che «quando il nostro 
grande fiume, il Po, straripa, le 
persone solidarizzano e corro-
no verso gli argini a mettere i 
sacchetti di sabbia. E discutono 
dopo...». La crisi che il Pd met-
te al centro della politica è pro-
prio come «il «grande fiume 
che straripa», e bisogna fare 
qualcosa, insieme. Ma è un 
discorso che la destra non ca-
pisce.  

Le imprese lombarde che  
da oggi faranno domanda 

per la cassa integrazione in 
deroga non avranno un euro, 
visto che i soldi sono già fini-
ti. Nel frattempo i lavoratori 
di Alitalia stanno ancora 
aspettando le indennità di 
gennaio e febbraio. Milano e 
Roma, la rete di piccole azien-
de e il grosso gruppo indu-
striale, casi diversi ma gli 
stessi problemi: al mondo 
produttivo italiano il denaro 
non arriva. Gli otto miliardi 
tanto sbandierati dal governo 
per gli ammortizzatori sociali 
sono ancora invischiati nella 
burocrazia ministeriale. La 
crisi invece non conosce ral-
lentamenti. E in mezzo, a sof-
frire, il solito vaso di coccio: il 
lavoratore.

A evidenziare i ritardi del  
governo nel venire in soccor-
so delle imprese e dei dipen-
denti lombardi sono i sinda-
cati confederali, Cgil, Cisl e 

Uil, che per l’occa-
sione hanno mes-
so da parte i ran-
cori degli ultimi 
mesi. Da inizio 
anno – è la denun-
cia del segretario 
cislino della Lom-
bardia, Gigi Pette-
ni – lo stato non 
ha messo nulla 

sul piatto per la cassa integra-
zione. Si è tirato avanti in que-
sti due mesi prendendo parte 
dei fondi destinati alla crisi di 
Malpensa. Un bel gruzzolo, 
circa 31 milioni. Soldi che pe-
rò si sono esauriti in breve 
tempo, di pari passo con l’ag-
gravarsi della recessione. Co-
sì adesso le aziende che han-
no bisogno di mettere in cassa 
integrazione i propri dipen-
denti sono nei guai. Anche 
perché ancora non è arrivato 
l’acconto di dieci milioni che 
l’esecutivo aveva promesso: 
denaro stanziato per decreto 
ma che senza la pubblicazio-
ne sulla Gazzetta ufficiale 
(che ancora manca) restano 
sulla carta. Mancano le risor-
se, quindi, ma quello che è 
peggio che mancano anche le 
procedure amministrative per 
accedere ai fondi del governo. 

«Serve un sistema snello e 
trasparente – dice Petteni –. 
Vorrei sapere che pratica devo 
fare, come e a chi istruirla, ma 
finora non si sa nulla. Biso-
gna far presto, tante imprese 
e lavoratori lombardi rischia-
no grosso». Ritardi burocrati-
ci che sono stati confermati 
anche dal governatore Rober-
to Formigoni, che ha ammes-
so che le somme non sono 
state ancora erogate, si spera 
che possano arrivare per fine 
mese. Ma se Milano piange, 
Roma non ride. Non se la pas-
sano meglio quei dipendenti 
di Alitalia per cui è scattata la 
cassa integrazione. I due sin-
dacati che rappresentano gli 
assistenti di volo, Anpav e 
Avia, hanno scritto una lettera 
al commissario Augusto Fan-
tozzi per denunciare i manca-
ti pagamenti per i mesi di 
gennaio e febbraio.

Due casi particolari da cui 
si evincono le difficoltà che 
questo governo sta incontran-
do per garantire la cassa inte-
grazione. Ritardo ancora più 
grave se si pensa che la cig si 
sta gradualmente avvicinando 
alle punte fatte registrare nel 
1993. Non è un pericoloso co-
munista che lancia l’allarme, 
ma il serio centro studi di 
Confindustria. Secondo l’ulti-
ma congiuntura flash, a feb-
braio il monte ore annualiz-
zato è stato pari all’1,16 per 
cento della forza lavoro, molto 
di più rispetto al mese prece-
dente, fermo a un più conte-
nuto 0,8 per cento. Cifre mol-
to vicine ai picchi storici: nel 
‘93 è stato pari all’1,4 per cen-
to mentre quello registrato 
nell’84 al 2,1. Rilevazioni che, 
se dovessero peggiorare, po-
trebbero anche aprire uno 
scenario preoccupante. «An-
dando di questo passo, anche 
gli otto miliardi stanziati da 
governo e Regioni corrono il 
rischio di non bastare», fa sa-
pere il parlamentare del Pd, 
Paolo Nerozzi. Soprattutto se 
verrà accolta la proposta lan-
ciata dalla Cgil e prontamente 
accolta dalla Confindustria: 
raddoppiare il periodo di cas-
sa integrazione dalle attuali 
52 settimane a 104. 

Nei dieci mesi di governo 
che vanta ormai alle spal-

le, Berlusconi ha sì dovuto af-
frontare gli effetti in Italia di 
una crisi economica mondiale 
dalle proporzioni ancora scono-
sciute, ma si è presentato all’ap-
puntamento con una buona 
dose di improvvisazione che già 
avevano caratterizzato in passa-
to il suo modo di guidare il pae-
se. Per inesperienza o fors’an-
che incapacità, gli errori fin qui 
commessi da Berlusconi e dal 
ministro Tremonti ricordano 
da vicino quelli già consegnati 

alla storia all’inizio 
dell’avventura isti-
tuzionale del Cava-
liere nel 1994. Una 
spruzzatina di in-
terventi che non 
hanno solo prolun-
gato la stitica ago-
nia nella quale si 
muove da tempo 
l’economia italia-

na, con i risultati sul Pil certifi-
cati anche ieri dall’Istat ben 
lontani dalla pur deludente me-
dia Ue. E, questo, nonostante il 
ministro dell’economia si sia 
seduto alla scrivania di Quinti-
no Sella con tutta l’intenzione 
di divenire stavolta uno dei più 
fedeli censori dei conti pubbli-
ci.  Ha sbagliato tempi e modo. 
Perché se forse è vero che Tre-
monti ha “visto” in anticipo la 
crisi economico-finanziaria, è 
innegabile che abbia messo in 
campo una serie di provvedi-
menti – a volte demagogici, a 
tratti contraddittori – che a di-
stanza di qualche mese rischia-
no di essere ostacoli ben più 
difficili da superare di quelli 
importati dalla congiuntura in-
ternazionale.

E di demagogico questo go-
verno ha varato più di un prov-
vedimento: Robin tax, taglio 
dell’Ici, ma anche la social card, 
solo per citare alcuni esempi. 
Proprio la Robin Tax rappresen-
ta l’emblema dell’inadeguatez-
za di un governo, a fronteggiare 
una situazione che necessitava 
di misure ben più moderate e 
ragionevoli. E così il ministro, 
che oggi mostra al sistema ban-
cario sofferente il volto “buono” 
dei Tremonti Bond, salvo poi 
scoprire la mela avvelenata di 

una sorta di “militarizzazione” 
non già del merito di credito ma 
del sistema bancario con il Vi-
minale e i prefetti allo sportello, 
appena la scorsa estate ha in-
dossato i panni di Robin Hood. 
Ufficialmente per togliere ai 
ricchi – all’epoca banche e pe-
trolieri – per aiutare anziani e 
fasce deboli ad arrivare alla fine 
del mese con la social card. Una 
carta che per molti rimane an-
cora una promessa mentre per 
i fortunati che l’hanno ricevuta 
è spesso inutilizzabile presso i 
mercati più convenienti o addi-
rittura vuota perché priva delle 
necessarie ricariche mensili da 
parte dello stato.

Ora però Tremonti che, ad 
agosto, si vantava di voler colpi-
re gli extraprofitti bancari salvo 
poi tra settembre e ottobre met-
tere insieme un piano di salva-
taggio per quegli stessi istituti 
di credito, rischia di aver mina-
to profondamente i bilanci del-
le aziende di credito. Proprio in 
questi giorni, infatti, le aziende 
di credito impegnate nella ste-
sura dei bilanci 2008 stanno 
avendo più di una sorpresa. La 
tassa su banche e petrolieri, 
quella per dirla con Tremonti 
che avrebbe portato a tagliare 
l’ingaggio dei vari Mourinho, 
sta rivelando tutta la sua perico-
losità mostrando un incremen-
to delle aliquote fiscali a due 
cifre che certo non giova a bi-
lanci di banche che avrebbero 
bisogno già così dei Tremonti 
bond. Tanto più che ad essere 
penalizzati sono soprattutto 
quegli istituti di credito che più 
di altri hanno compresso i costi 
per essere concorrenziali visto 
che uno degli effetti perversi 
della norma è quello di aumen-
tare i ricavi attraverso l’incre-
mento delle commissioni a 
carico dei clienti. Il governo con 
la Robin tax dovrebbe portare a 
casa oltre un miliardo di euro e 
forse anche di più, mentre con 
i Tremonti bond potrebbe an-
che prestarne una dozzina sal-
vo poi riaverli con interessi di 
tutto rispetto. Inutile dire che 
sarà la clientela, come peraltro 
aveva predetto Draghi lo scorso 
10 luglio, a farne le spese. E in 
epoca di credit crunch non è 
difficile pensare come. 

A Montecitorio
un Pd-day

La cassa integrazione 
c’è ma non si vede

Gli effetti perversi 
della Robin tax

GIANNI DEL VECCHIO RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

E ora che facciamo?
Pare che nemmeno il dna 
analizzato per lo stupro di 
Primavalle sia quello di Racz. Che 
facciamo? Lo teniamo in cella 
perché ha effettivamente una 
brutta faccia?
makia.ilcannocchiale.it

Giochiamo ai supereroi
Quante volte andando al cinema, 
guardando la tv, leggendo i 
fumetti, abbiamo assistito alle 
avventure dei superoi che 
combattono contro criminali più o 

meno pericolosi? E chi di noi, 
almeno una volta, non ha mai 
desiderato essere come loro? 
Difendere i più deboli e vestire 
costumi sgargianti? Beh, cari 
signori e signore, da ora in poi 
sarà possibile vedere nelle varie 
città supereroi come quelli… più o 
meno. Nel decreto anti-stupri 
vengono istituzionalizzate le ronde 
cittadine (...) I vari corpi di polizia 
verranno sostituiti da allegre 
compagini di pensionati, armati di 
giubbino catarinfrangente e 
telefono cellulare per segnalare 

alle forze dell’ordine (vere) 
eventuali reati. Poi come facciano 
la polizia o i carabinieri, rimasti 
senza macchine e personale come 
riferito dai vari sindacati del 
settore, ad arrivare sul luogo non 
si sa, ma l’importante è 
partecipare no? Ma poi, scusate, è 
più logico per i nostri cari amati 
governanti, di qualunque partito, 
mettere la sicurezza dei cittadini in 
mano a pensionati, niente di 
personale contro di loro, e tenere 
le forze fresche per le proprie 
scorte personali. È più logico 
mandare avanti battaglioni di 
volontari a gratis, piuttosto che 

togliersi magari qualche euro dallo 
stipendio per poter mantenere una 
sicurezza “seria” per il nostro 
paese. Mi chiedo solo tra quanto 
tempo vedremo davvero gente 
mascherata come Batman, magari 
con un  pò di pancetta e qualche 
acciacco, volteggiare sui palazzi 
delle nostre città. E ricordatevi 
sempre che una ronda non fa 
primavera.
azoto86.wordpress.com

Nani e ballerine
Caso Battisti, il ministro brasiliano 
attacca: «Trattati dall’Italia come 
paese di ballerine». Eh no, signor 

ministro. Altrimenti vi si nominava  
tutti ministri per le pari 
opportunità.
angolosbocco.il cannocchiale.it

C’era una volta
C’era una volta il campionato di 
calcio più bello del mondo; c’era 
una volta e ora non c’è più. Le tre 
squadre italiane impegnate nella 
prestigiosa Champions league 
escono tutte agli ottavi per mano 
di team inglesi. I blues hanno fatto 
fuori la Giuventus, i Gunners la 
AsRometta mentre i Red Devils 
hanno passeggiato sull’Inter. Si 
fregano le mani i bagarini dello 

stivale. Vendere i biglietti agli 
stranieri sarà più conveniente
O forse sarebbe stato meglio 
essere dentro lo Stadio Olimpico e 
tifare la propria squadra che si 
contende la Champions League 
2009?
www.piccolosocrate.com

Anime pie
 Al grido di «Luca era gay e adesso 
sta con lei» tre anime pie hanno 
aggredito a calci e pugni un uomo 
di 30 anni, omosessuale e seguito 
dai servizi sociali per una lieve 
disabilità psichica e mentale.
negroski.wordpress.com

Attenzione
e sorpresa per 
il discorso di 
Franceschini. 
Che piace
a Udc e Idv

I soldi 
non arrivano: 
in Lombardia 
sono a secco, 
in Alitalia 
aspettano

A destra 
la demagogia 
ha partorito 
anche la tanto 
annunciata 
social card

MARIO LAVIA

Una ronda non fa primavera
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NETWORKIN BREVE

ENRICO
LETTA
responsabile welfare
del Partito democratico

Aveva ragione Veltroni, serviva una 

scossa. Franceschini sta lavorando 

da buon capo boy scout.

ANNA
FINOCCHIARO
presidente dei
senatori del Pd

Per dimezzare i parlamentari non 

serve la legge d’iniziativa popolare. 

Il premier mena il paese per il naso.

MASSIMO
D’ALEMA
presidente di 
ItalianiEuropei

Nicolais è stato generoso, si è 

messo a disposizione della sua 

terra senza voler fare carriera.

Francesco Boccia è «soddisfatto» perché il 
Pd in commissione bilancio è riuscito a 
bloccare il tentativo inserito nella proposta 
di federalismo fiscale di costruire «venti 
diversi modelli organizzativi regionali di 
scuola, tutti finanziati con diverse modalità».

FEDERALISMO

Pd: no a scuole regionali

Questo pomeriggio il segretario del Pd 
Dario Franceschini interverrà a conclusione 
della sessione di apertura del Forum I 
protagonisti del mercato e gli scenari per gli 
anni Duemila organizzato da 
Confcommercio a Villa d’Este di Cernobbio.

CONFCOMMERCIO

Franceschini a Cernobbio

«È sorprendente la serenità con la quale il 
ministro Bondi si schiera a favore del piano 
casa del governo. Dovrebbe ricordarsi che 
uno degli asset strategici del paese è il suo 
paesaggio». Lo ha dichiarato Giovanna 
Melandri, responsabile cultura del Pd.

PIANO CASA

«Bondi sorprendente»

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

13 marzo
Milano
ECONOMIA

Pier Luigi Bersani partecipa al convegno 
organizzato dalla Fondazione Elio Quercioli 
Crisi economica finanziaria: affrontare 
le emergenze e rilanciare il Paese. Bersani 
parteciperà al seminario Il sistema Paese 
alla prova della crisi mondiale. La sfida 
dell’innovazione, che si svolgerà dalle 
14.30 presso l’Unione Ctsp, Corso Venezia 
47/49. Alle 21 Bersani parteciperà a Cologno 
Monzese ad una iniziativa in vista delle 

elezioni comunali, presso la Sala Comunale 
(via Trento, 41), con il sindaco Mario Soldano.

Cassino
WELFARE

L’Associazione Popolari organizza presso la 
sede dell’amministrazione provinciale Vivere 
il mondo o guardarlo? Casa, diritti, 
famiglia, sociale, occupazione con: Fausto 
Pellecchia, Ettore Urbano, Wanda Ciaraldi, 
Gianfranco Schietroma, Paola Binetti, Paolo 
Gentiloni. Modera: Stefano Di Scanno
ORE 17 – VIA CIMAROSA

Roma
DONNE 

Presentazione del libro di Mariagrazia Rossilli 
I diritti delle donne nell’Unione europea. 
Cittadine, migranti, schiave. Ne discutono 
Adriana Buffardi, Paola Gaiotte de Biase, 
Pasqualina Napoletano. Modera Chiara 
Valentini.
ORE 17 – VIA QUATTRO NOVEMBRE 149

Ponte a Ema
LEZIONI DEMOCRATICHE

Presso il Circolo Arci L’Unione Caravaggio 

al tempo di Caravaggio. Conferenza a cura 
Tommaso Prizzon 
ORE 18 - CIRCOLO ARCI L’UNIONE – VIA 

CHIANTIGIANA 177

Roma
EFFICIENZA ENERGETICA

Legambiente presenta il rapporto sulla 
qualità degli edifici scolastici con il focus 
sull’efficienza energetica realizzato con 
Edison. Intervengono Vittorio Cogliati Dezza 
e Umberto Quadrino, A.d. Edison
ORE 11 – VILLA CELIMONTANA, VIA NAVICELLA

CANALE 890 DI SKY

VENERDÌ 13 MARZO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. Caprara

11.45 FINIMONDO

14.05 LEFT MAGAZINE

16.30 GLOBAL WATCH

17.30 FACCE E MARTELLO

19.15 TITOLI

21.00 IL DIAVOLO E

 L’ACQUA SANTA

23.15 LIBERI NANTES FC

VENERDÌ 13 MARZO 2009

10.00 OGGI con Piero Vizzani

 e Rudy Francesco Calvo

11.00 .DEM in studio Marco Nese

 e Maurizio Martina

12.00 AROUNDYOU

12.30 PEZZE A COLORI

 intervista a Volfango De Biasi

18.15 .DEM SERA in studio 

 Silvia Della Monica

 e Tove Hornelius

19.30 QUESTION TIME

 con Federica Mogherini

20.00 100 SECONDI

FABRIZIA
BAGOZZI

Nel momento in cui la commis-
sione sanità del senato licenzia 

per l’aula il ddl Calabrò, il Pd si pre-
senta in ordine sparso. E 
questa volta si spacca in tre:  
chi vota contro (la radicale 
Donatella Poretti e Vincenzo 
Vita in sostituzione di Igna-
zio Marino, in quel momen-
to assente), chi si astiene (la 
capogruppo Dorina Bianchi, 
Daniele Bosone e Claudio 
Gustavino) e chi non parte-
cipa al voto (Franca Chiaro-
monte, Fiorenza Bassoli, 
Lionello Cosentino). Era assente (e 
non sostituito) Leopoldo Di Girolamo. 
Spiega Franca Chiaromonte perché si 
è mossa così: «Nel gruppo si era deci-
so di votare contro. Per prassi  parla-
mentare si vota contro il relatore, 
perché è la maggioranza che lo sce-
glie, questo però non significa rinun-
ciare al dialogo. Perciò, di fronte a 
posizioni così diversificate, ho deciso 

di non partecipare». 
Che cosa è successo? L’indicazio-

ne maturata martedì nel corso di una 
riunione (presidenza e membri della 
commissione) del gruppo era di vota-
re no. Ieri, prima del voto, la capo-

gruppo Bianchi ha proposto 
invece l’astensione, con 
l’idea di lasciare aperti spi-
ragli di dialogo con il relato-
re. A quel punto Chiaro-
monte, Cosentino e Bassoli 
hanno pensato – e contro-
proposto – che fosse meglio 
non partecipare al voto. Alla 
fine, però, non si è stabilita 
una linea univoca e nel mo-
mento clou ognuno è andato 

per conto suo. Con una spaccatura 
ancora più evidente che ha portato la 
presidente e il vicepresidente  dei se-
natori democratici Anna Finocchiaro 
e Luigi Zanda a convocare i commis-
sari subito dopo il voto per chiarire la 
situazione. Con rumors sulla convoca-
zione di un incontro ad hoc Finocchia-
ro-Franceschini che, precisa il gruppo 
del Pd al senato, non c’è mai stata. 

Spiega Dorina Bianchi: «Il man-
dato al relatore non è un voto di me-
rito, ma procedurale. L’astensione, 
peraltro equivale a voto contrario. E io 
intendo mantenere un dialogo aperto 
con il relatore». E aggiunge: «Forse si 
è peccato di mancanza di dialogo nel 
gruppo. Può darsi che sia un mio er-
rore e mi spiace molto. Ma nel Pd ci 
sono posizioni diverse e credo che sia 
un punto di forza e non di debolez-
za». 

I democratici arrivano alla vigilia 
dell’aula divisi. Ma il voto di ieri mo-
stra crepe di rilievo anche dall’altra 
parte. Il testo Calabrò è infatti stato 
licenziato con undici voti a favore, 
quattro contrari e  tre astenuti. Ma fra 
i contrari va segnalato il voto di Laura 
Bianconi, senatrice Pdl che si colloca 
su decise posizioni prolife a cui il testo 
così come si è delineato non piace per 
nulla (troppo lasco). 

Lunedì scade il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti per 
l’aula. E già da lunedì si potrà capire 
che piega prenderà la discussione in 
assemblea.  

Testamento biologico, 
democratici ancora divisi
La commissione sanità licenzia il ddl Calabrò. Il Pd si spacca in tre

Si torna a fare opposizione
La notizia è una ed è buona: il Pd 
sta tentando di dettare l’agenda 
dei temi in discussione. Lo fa 
piano piano, lo fa poco e lo fa 
ancora male, ma lo fa: non 
possiamo non esserne contenti. 
Dopo mesi passati a lasciare che 
Berlusconi facesse il bello e il 
cattivo tempo, il Pd ha deciso di 
fare opposizione. FRANCESCOCOSTA

Non tirate a campare!
Ho sempre continuato a nutrire 
qualche speranza nel 
rinnovamento del Pd che, però, 
non c’è mai stato. L’assemblea di 
Roma ha fatto crollare ogni 
speranza. Questo tirare a 
campare sta distruggendo il Pd, 
l’opposizione, la sinistra e il 
paese in generale. Non so se 
andrò a votare a giugno. PIETRO_D

Pdl, tutto e niente
Nell’attuale governo è presente 
un po’ di tutto, conservatori, 
progressisti, cattolici, laici, il tutto 
condito da una valanga di 
populismo. È una situazione 
blindata che sembra incontrare 
un consenso in crescita, a meno 
che non si riesca a trovare una 
valida proposta alternativa e farla 
percepire alla gente. MARKOLINO68

Buon senso democratico
La proposta lanciata da 
Franceschini e dal Pd mi piace. 
Chiedere un contributo ai ricchi 
del 2% per dare una mano a chi 
soffre di più in questo momento 
di crisi mi sembra una cosa di 
buon senso, seria e concreta. 
D’altra parte anche la nostra 
Costituzione ne fa menzione 
all’art. 53. DARIOBALLINI

La nuova 
agenda

è democratica

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Riprenderemo Bruno Trentin e 
Jacques Delors». Fausto Raciti, 

segretario dei Giovani democratici, antici-
pa così la piattaforma politica che presen-
terà all’assemblea nazionale, che si svolge-
rà domenica a Milano. È il primo incontro 
realmente operativo del movimento giova-
nile del Pd, dopo le primarie di novembre 
e l’assemblea pre-natalizia di Roma. Alla 
presenza di Dario Franceschini, del quale 
il segretario giovanile apprezza soprattutto 
l’impegno dimostrato in favore dei «più 
deboli», gli Young Dem si confronteranno 
su welfare, ambiente e sapere e voteranno 
la direzione nazionale del movimento.

«In questi mesi – spiega Raciti – ab-
biamo lavorato per costruire la nostra or-
ganizzazione sul territorio. Prima di com-
piere scelte rilevanti sulla linea da adottare, 
è giusto avere un movimento strutturato 
con il quale confrontarsi». E a chi avanza 
dubbi su come è stata gestita questa fase 
(la sua avversaria radicale alle primarie, 

Giulia Innocenzi, su Europa di oggi), Raci-
ti risponde: «I risultati definitivi delle pri-
marie sono disponibili al dipartimento 
organizzazione del Pd, mentre le liste degli 
eletti sono state trasmesse al nostro movi-
mento dai comitati regionali. E a nessuno 
è stato impedito di candidarsi a segretario 
regionale, le candidature uniche, laddove 
ci sono state, sono state frutto di un percor-
so condiviso».

Domenica la fase di radicamento sarà 
chiusa, per concentrarsi sulla crisi econo-
mica. «Per questo abbiamo intitolato que-
sto appuntamento Exit strategy – illustra 
Raciti – vogliamo proporre quelli che per 
noi sono i settori principali sui quali inve-
stire per uscire dalla difficile situazione 
attuale: il welfare universitario, la forma-
zione permanente, la riforma degli am-
mortizzatori sociali, l’ambiente e la diver-
sificazione delle fonti energetiche. Su cia-
scuno di questi temi organizzeremo delle 
campagne specifiche a livello nazionale e 
sui territori».

L’attenzione è già rivolta alle prossime 
elezioni amministrative ed europee, per le 

quali «stiamo lavorando per essere presen-
ti con nostri candidati». Pur non chieden-
dole, Raciti non disdegna la possibilità di 
prevedere quote specifiche nelle liste riser-
vate agli under 25, come proposto pochi 
giorni fa dall’Osservatorio sui diritti dei 
minori, ma a una condizione: «Devono 
essere gli stessi giovani a decidere chi li 
rappresenta, perché se rimane la logica 
della cooptazione, a decidere saranno sem-
pre gli stessi».

Secondo il segretario dei Gd, la strada 
del rinnovamento per il Pd passa necessa-
riamente da una presenza strutturata sul 
territorio. «La nuova generazione – sostie-
ne – sta in campo se si presenta con un 
progetto chiaro per il partito e la società 
italiana. Per questo, serve un confronto 
diretto e collettivo, non basta utilizzare i 
blog o Facebook, dove si confrontano indi-
vidualità. Si tratta di strumenti utili, ma 
non sufficienti. Noi siamo artigiani della 
politica, lavoriamo sul territorio parlando 
con la gente e confrontandoci sui problemi 
concreti, non su dibattiti politologici come 
il rinnovamento fine a se stesso».

«Più welfare e ambiente contro la crisi»
GIOVANI DEM ■ RACITI ANTICIPA LA PIATTAFORMA CHE PRESENTERÀ ALL’ASSEMBLEA

Bianchi 
si astiene, 
Poretti vota 
contro, 
Bassoli non 
partecipa

Avanti così...
Mi sembra che mi stia svegliando 
dal torpore. Forse sto 
incominciando a vedere la luce. È 
questa la strada giusta che 
bisogna percorrere? Se continuate 
ad andare avanti penso proprio di 
sì. AGORUGGI

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)



PAOLO
CAMPO

Da ieri la Manica si è fatta un po’ più larga: 
parola di David Cameron, il leader dei 

conservatori britannici che hanno ufficializ-
zato il loro definitivo addio al gruppo dei po-
polari europei al parlamento di Bruxelles. 

Non è stata, ovviamente, una sorpresa per 
il capogruppo Ppe Joseph Daul. Da sempre 
la presenza nei ranghi degli europopolari 
è al centro di polemiche e disagi in 
casa dei tories. Tanto che il lea-
der conservatore aveva mes-
so il bye-bye al Ppe tra le 
sue priorità program-
matiche. 

Una promessa 
rimasta finora appe-
sa per aria, se si fa 
eccezione tre anni 
fa per la falsa parten-
za del Movimento 
per la riforma euro-
pea che, nelle inten-

zioni di Cameron, doveva diventare il nuovo 
contenitore Ue dei conservatori, in alleanza 
con i cechi dell’Ods di Mirek Topolanek e i 
bulgari dell’Udf, per poi rivelarsi invece un 
ballon d’essai. Fino a ieri almeno.

La delegazione britannica, guidata dall’eu-
roscettico ministro degli esteri ombra William 
Hague, si è presentata da Daul, infatti, per 
formalizzare che a giugno, dopo le elezioni, 
gli eletti del partito conservatore 

non siederanno più tra i banchi 
del Ppe. Attualmente sono 27 
gli eurotories, un decimo dei 
288 parlamentari che com-

pongono il gruppo popolare, 
il più nutrito a Bruxelles. A 
questi, con ogni probabilità, 
si aggiungerebbero i 14 
esponenti del partito del 
premier ceco, anche loro 
in forza al Ppe. Per deci-
dersi a fare questo passo è ragionevo-
le pensare che i “cameroons” si siano 
fatti bene i conti in tasca: in base al 

regolamento dell’europarlamento, infat-
ti, sono necessari 25 eurodeputati prove-

nienti da sette paesi per formare un nuovo 
gruppo.

Della partita potrebbero essere allora an-
che i polacchi di Diritto e giustizia, il partito 

fondato da Lech Kaczy ski, il Fianna Fail irlan-
dese (oggi raggruppato coi nazionalisti e fino-
ra dato in partenza per i liberaldemocratici), 
il Partito del popolo danese, la Lijst Dedecker 
dal Belgio e qualche formazione baltica (i 
media britannici ci mettono dentro perfino la 
Lega Nord).

L’obiettivo sarebbe, dunque, quello di da-
re vita a un nuovo contenitore – la Bbc ha 

mulinato il nome di “Conservatori 
europei”, ragione sociale già presen-
te a Bruxelles fino a trent’anni fa – 
che potrebbe arrivare a una ottantina 
di parlamentari circa e diventare 
addirittura decisivo nei delicati equi-
libri che usciranno dal voto di giu-
gno.

Un terremoto politico, insom-
ma? Capace di compromettere l’at-
tuale maggioranza popolare nel-
l’europarlamento? Oppure un pas-

so falso che, come predicano i laburisti, 
condannerà i tories, associati con un caravan-
serraglio di partiti di destra, all’irrilevanza in 
Europa?

Sono in molti, tra i commentatori britan-
nici, a temere che la mossa di Cameron sia un 
autogol per un leader che finora non aveva 
sbagliato un colpo (o quasi) in quel percorso 
di decontaminazione del brand conservatore 

che potrebbe portare di qui a un anno il par-
tito a Downing street. Un pegno pagato al 
corpaccione euroscettico dei conservatori che 
vedono Bruxelles come il diavolo e che non 
hanno mai mandato giù la pelosa alleanza col 
Ppe.

D’altra parte, la cultura politica di David e 
del suo giro stretto – dal cancelliere ombra 
George Osborne al suo ex-spin doctor George 
Eustice, un passato nel nazionalista Ukip – è 
alquanto diffidente, per così dire, nei confron-
ti dell’Europa, almeno per come finora la co-
nosciamo. 

Se la scelta risuona probabilmente col-
l’elettorato conservatore, più difficile, però, che 
faccia breccia in alcuni settori della classe di-
rigente del partito; per tutti il ministro ombra 
dell’industria Ken Clarke, un eurofilo convin-
to richiamato di recente proprio da Cameron 
ai vertici della compagine tory a bilanciare il 
ritorno in campo sul fronte opposto di Peter 
Mandelson.

L’ala moderata dei conservatori, ben intro-
dotta nella City, ha sempre sconsigliato una 
radicalizzazione a destra del partito sul ver-
sante europeo, pena l’isolamento nella Ue. 
Motivo che portò lo stesso Clarke, qualche 
tempo addietro, a farsi beffe degli “ultrà” con 
i quali spingevano per associarsi invece gli 
euroscettici attorno a Dave.

In realtà, però, l’ipotesi di lavoro su cui 
starebbero lavorando i “cameroons” sarebbe, 
piuttosto, quella di una Terza Via tra l’attuale 
affiliazione ai popolari (calderone dentro al 
quale i conservatori hanno sempre faticato a 
ritrovarsi, e a contare) e il patchwork naziona-
lista della Uen. Una via di mezzo post-euro-
scettica o euro-critica, se si preferisce, che 
potrebbe mettere d’accordo la base e la diri-
genza più illuminata del partito, preoccupata 
di una fuga solitaria in piena crisi economica 
globale.

Sarà, ma intanto ai lazzi degli avversari 
come il libdem Ed Davey che allinea i tories 
alla “destra degli euromattacchioni” si aggiun-
gono le perplessità del Group for Europe (con-
servatore) che definisce il nuovo rassemblement 
un “guazzabuglio di cani sciolti”.

Cameron stavolta fa sul serio; e più che ad 
una ridotta minoritaria pensa ad un Big Bang 
che potrebbe cambiare il volto del parlamento 
e della politica europea. Da una parte e dall’al-
tra della Manica.

VALENTINA
LONGO

Come giudica la decisione dei 
conservatori britannici di la-
sciare il gruppo del Ppe per 
costituirne un altro?

Non voglio dire che costituirà un 
“pericolo”, mi sembra una parola 
troppo forte, ma posso dire che lo 
reputo negativo non solo per gli 
stessi conservatori ma anche per 
la Gran Bretagna. Lo dico perché 
i conservatori sono un partito se-
rio, che potrebbe andare al gover-
no e un partito così ha bisogno di 
una rete di contatti a livello euro-
peo. Sono sicuro che anche Came-
ron e i suoi scopriranno che, sen-
za far parte di una rete simile, 
avranno poco peso sulla politica 
europea. Sicuramente, se andran-
no al governo ma non avranno la 
possibilità di dialogare con Me-
rkel e Sarkozy, prima che si svol-
gano i consigli europei, perderan-
no una grande influenza. E anche 
per questa ragione lo ritengo ne-

gativo, anche per la stessa Gran 
Bretagna: tutti i grandi paesi eu-
ropei hanno bisogno che i grandi 
partiti siano rappresentati all’in-
terno delle grandi famiglie politi-
che, perché oggi molta della poli-
tica è decisa a livello europeo. Se 
non si ha una buona 
influenza, si perde an-
che un po’ di controllo 
sull’Europa.

La scelta fatta dal 
partito di Cameron 
quale conseguen-
ze avrà sull’Euro-
parlamento? C’è il 
rischio di altre 
emorragie dai par-
titi?

Non vedo un “rischio contagio” e 
infatti sono molto scettico sulla 
reale possibilità per i conservatori 
di arrivare a costituire un nuovo 
gruppo. Bisogna trovare partiti 
disponibili a costituirlo in sette 
paesi e mi posso già immaginare 
che il partito di Václav Klaus abbia 
detto di essere disponibile a farlo 

dopo le elezioni. Ma questo signi-
fica sottostimare la capacità dei 
partiti di attrarre dall’interno e 
anche la pressione che gli stessi 
partiti possono esercitare (come 
la Germania sulla Repubblica Ce-
ca). Temo che i conservatori bri-

tannici si troveranno 
senza amici o solo con 
partner un po troppo 
“estremisti”. 
Dei nomi si fanno 
già.
Sì, loro stessi dicono 
di avere già i nomi, 
ma in realtà ancora 
non si sa chi sarà a 
seguirli. In questa 
scelta, poi, trovo stra-

ne altre due cose: la prima è che 
negli anni Ottanta i conservatori 
erano fuori del Ppe, e lo sono sta-
ti fino al 1992. All’epoca hanno 
fatto questa scelta perché si sono 
resi conto che i poteri dell’Unione 
europea crescevano e che avevano 
bisogno di far parte di uno dei 
grandi gruppi. Ora che i poteri 

dell’Unione sono ancora più gran-
di, la logica di ritirarsi è difficile 
da vedere da questo punto di vista. 
Poi, ed è la mia seconda perples-
sità, è difficile considerando an-
che il punto di vista elettorale, se 
si guarda alla Gran Bretagna. Ai 
britannici non interessa quale sia 
la situazione di un partito al par-

lamento europeo: essere dentro o 
fuori una coalizione politica non 
vale neanche un voto, come non 
lo vale essere fuori o dentro una 
famiglia politica europea. Anche 
in Gran Bretagna si vota per le 
europee pensando a un partito 
nazionale. Penso, anzi, che questa 
scelta possa essere controprodu-
cente per gli stessi conservatori 
perché, come farà il mio partito, 

ritengo che anche il Partito labu-
rista attaccherà i conservatori in 
campagna elettorale per aver fatto 
una scelta isolazionista.

La scelta di Cameron quanto 
peserà invece sulle altre forma-
zioni e gli altri gruppi, sul cen-
trosinistra ad esempio?

In questo momento i grandi 
gruppi sono 
tre. Penso 
che in futu-
ro quello 
che cambie-
rà sarà la 
r e l a z i o n e 
tra loro: im-

magino, considerando che il par-
lamento sarà meno numeroso,  
che il Ppe passerà da 277 a 250, 
che il Pse scenderà dagli attuali 
218 a, forse, circa 175 e noi, i li-
beraldemocratici, dai 108 a circa 
90-100 membri. Se i conservato-
ri creeranno un gruppo, sarà for-
se di  meno di 50 persone. Non 
avranno veramente “quel” peso 
in parlamento.

I conservatori non potrebbero 
catalizzare altre forze, convin-
cere altri membri ad uscire 
dagli altri partiti o gruppi?

Mah, basta guardare alla stessa 
Italia, che ha scelto di entrare nel 
Ppe. Non vedo amicizie o affinità 
con altri o forse sì, in Repubblica 
Ceca o in Polonia, anche se esclu-
derei di sicuro il partito di Tusk. 
Penso che siano piuttosto vicini 
solo a partiti estremisti.

Esageriamo: non potrebbe ar-
rivare ad accogliere qualcuno 
dei liberaldemocratici?

No! Mi sorprenderebbe vera-
mente molto. La cosa che unisce 
i Libdem al parlamento e l’essere 
a favore dell’Europa. Per questo 
abbiamo incluso anche i partiti 
di Rutelli e Bayrou: per creare un 
gruppo per l’Europa. I tory bri-
tannici, invece, continuano a 
essere contro, non vogliono far 
crescere l’Europa. Non credo che 
qualcuno del nostro gruppo 
avrebbe qualche interesse a rag-
giungerli.

«Ma se diventa premier Cameron avrà un problema in più». Parla Watson
INTERVISTA ■ PER IL PRESIDENTE DELL’ALLEANZA DEI LIBERALDEMOCRATICI A STRASBURGO È UNA SCELTA CHE CONDIZIONERÀ LA GRAN BRETAGNA

L’addio dei tory al Ppe 

scuote l’europarlamento

Il leader conservatore David Cameron
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P R I M O  P I A N O

Un pegno 
pagato agli 
euroscettici 
o un’astuta 
mossa 
politica?

Ora potrebbe essere a rischio la maggioranza popolare a Bruxelles

«Il governo iraniano parteciperà alla conferenza 
sull’Afghanistan ed è pronto a sostenere colloqui che 
abbiano l’obiettivo di portare alla stabilizzazione del paese». 
Con questo comunicato del ministero degli esteri di Teheran, 
il governo iraniano ha accolto l’invito del sottosegretario di 
stato Usa, Hillary Clinton, che aveva auspicato la presenza di 

Teheran alla conferenza sull’Afghanistan del prossimo 31 
marzo all’Aja. Intanto, riporta l’Herald Tribune, Washington 
sta pensando di rifornire le truppe Nato in Afghanistan 
proprio attraverso l’Iran, per superare le crescenti difficoltà 
dell’utilizzo delle rotte pachistane e del passo Khyber. L’idea, 
che si inserisce negli sforzi internazionali di coinvolgere la 

Repubblica islamica nella stabilizzazione dell’intera regione, 
sta prendendo corpo alla luce delle aperture del presidente 
Obama nei confronti di Teheran. Naturalmente, al 
Pentagono precisano che a utilizzare la rotta iraniana non 
sarebbero direttamente gli Usa, che tuttora non hanno 
relazioni diplomatiche con l’Iran, ma singoli stati Nato.

AFGHANISTAN ■ Teheran parteciperà alla conferenza Nato. E gli Usa potrebbero rifornire le truppe via Iran

CROLLA IL LABOUR

Niente, almeno al momento, sembra poter fermare la corsa di David Cameron 

verso Downing street. Secondo l’ultimo sondaggio compiuto dal quotidiano 

Independent il consenso per il Partito laburista, per la prima volta dallo scorso 

mese di settembre, è precipitato sotto il 30 per cento. I Tory possono contare al 

momento sul 43 per cento dei consensi. I laburisti si fermerebbero al 29 per 

cento, perdendo due punti percentuali, i Liberal-democratici al 17. Se si votasse 

oggi (le politiche sono previste nella primavera del 2010) i conservatori 

avrebbero dunque una maggioranza di ben 92 seggi. 

Si votasse oggi ai conservatori una maggioranza di 92 seggi

«Quando è al governo, un partito come 
quello conservatore ha bisogno
di una rete di contatti a livello europeo»
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, il giornale di casa Berlusconi scrive che, 
per i 150 anni d’unità nazionale nel 2011 (gli italiani non 
lo sanno più, ma il regno d’Italia venne proclamato a 
Torino dal primo parlamento il 17 marzo 1861), a Bru-
xelles si stanno dando molto da fare: vogliono che in 
quella capitale d’Europa e in Italia l’evento sia celebrato 
adeguatamente, essendo oltretutto l’Italia uno dei sei 
paesi fondatori della comunità europea, oggi Ue. Ma, 

dicono pure, sembra che dell’evento si preoccupino 
soltanto a Torino e in Europa, invece in Italia pare non 
importare niente a nessuno. Sarà per via della crisi 
economica, che ci costringe a stare sulla quotidianità 
assai più che sulla storia? Oppure sarà che è proprio 
la storia, quella dell’unità nazionale, che non va più a 
genio agli italiani? 

MARCELLA BOBBIO, TORINO

Cara signora, temo che le due cose siano da poco o da sempre all’origine della dimenti-
canza. C’era già in Italia una corrente di “patrioti” (si ricorda il libro di Galli della Loggia 
La morte della Patria, che fissava anche la data del decesso all’8 settembre 1943?), indiffe-
rente a che l’Italia ritrovasse quel senso della nazione che la Germania, fatta a pezzi dalla 
guerra ben più di noi, ha saputo ritrovare nella democrazia e nell’Europa. Lei ha letto la 
lettera del suo concittadino Romano sul Corriere della sera? Dice: i meridionali parlano 
dal 1860 di colonizzazione del Sud (e, aggiungo io, i soliti intellettuali “democratici” alla 

Guido Dorso parlavano di “conquista regia”); i leghisti detestano Roma e Garibaldi, i lombardi rimpiangono 
Maria Teresa e i veneti celebrano religiosamente il genetliaco di Francesco Giuseppe; i toscani decantano le virtù 
degli ultimi granduchi, i napoletani il “primato” industriale del reame, molti romani continuano a vedere il loro 
sovrano in Vaticano e strisciano attorno a certi «zucchetti rossi» (come li chiama l’ex presidente Oscar Luigi 
Scalfaro, reagendo alle escandescenze del vescovo Betori che giudica «un affronto a Firenze» la cittadinanza a 
Beppino Englaro decisa dal comune. 
Forse il Betori crede d’essere vescovo al tempo dell’Italia divisa in dieci staterelli. (In tal caso, visto che non può 
riaccendere le fiamme di Savonarola, potrebbe come il suo collega di Recife scomunicare chi salva con l’aborto 
una bambina di 9 anni stuprata). Ecco, lei si rende conto che in un’Italia ridotta così, tra vespilloni della patria, 
nostalgici dei cento castelli, austroungarici ritardati, “zucchetti rossi” in perenne crociata che non la passano 
liscia nemmeno al papa costringendolo a esternare la sua esasperazione, camerieri di governo e parlamento in 
polpe e guanti che servono a “certi zucchetti” carne ben nutrita e idratata di morenti a lunga conservazione; lupi 
confindustriali o redditieri che s’inferociscono all’idea di far pagare un contributo di solidarietà ai redditi più alti 
(a cominciare da quelli della Casta) per finanziare il sostegno a chi ha  bisogno d’aiuto; in un’Italia ridotta così, 
è possibile che le celebrazioni per il 150° stiano proprio come lei ha letto sull’house organ del nostro Capataz. 
Allora a me piacerebbe se, per primi voi torinesi e piemontesi, che in fondo siete sempre stati gli unici italiani 
senza o con poche riserve sull’unità nazionale, vi impegnaste affinché i pochi mezzi disponibili per festeggiarla 
non siano sprecati in convegni o premi letterari (ha visto che brutta fine sta facendo il Premio Grinzane Cavour, 
tra feudatari allontanati e vassalli in rivolta?). E invece siano impiegati per fare, insieme alle opere strettamente 
indispensabili già avviate, qualcosa di socialmente utile, che porti il nome del centocinquantenario e lo onori: 
opere per giovani disadattati, per ragazze madri, per vecchi non indipendenti, per chi ha bisogno di riabilita-
zioni, oppure un’istituzione scientifica degna del nuovo mondo di Obama e di un’Italia che non sia quella delle 
Roccella e dei Calabrò.

Nel regno della Michelin trionfa il junk foodPerché il Pd non guarda ai giovani?
FILIPPO SENSI

segue dalla prima

Insomma, l’altra faccia della moda 
retro che sta modifi-
cando i gusti e i consu-
mi di una fascia sem-
pre più influente (e 
consapevole) di mer-
cato.

Tanto da convince-
re cuochi celebri come 
Jacques Thorel a pub-
blicare guide su come 
cucinare i surgelati, 
dopo avere scoperto 
che suo nipote era letteralmente 
incapace di mettere sui fornelli cibi 
freschi. 

Dessert al Danette o spume alla 
Nutella esaltano il carattere ludico 

della creazione culinaria. Addirittu-
ra un tratto ribelle, quasi eversivo, 
in un paesaggio gastronomico che 
si fonda sul terroir, sui sapori della 

Francia profonda, su 
tradizioni secolari. Una 
provocazione situazio-
nista, insomma, oppu-
re un’offensiva del 
marketing delle grandi 
case alimentari? 

Né l’una, né l’altra, 
forse; piuttosto il rifles-
so di una (sotto?)cultura 
pop che intruglia social 
network e cibi spazzatu-

ra, videogiochi e Twitter in una 
koinè tutta ancora da decifrare. 

Qualcuno ci vede anche il rifiuto 
dell’ossessione per il salutismo, per 
il biologico senza compromessi, per 

la dittatura del light o del dietetico. 
L’anti-cucina, quindi, come consu-
mo vistoso, colorata reazione ad alto 
contenuto calorico ad una alimenta-
zione diafana, insapore o al conser-
vatorismo croccante dei bobos, tutti 
bicicletta e quartieri di tendenza.

Per ora è una nicchia, avverte il 
direttore editoriale di Hachette, che 
sta puntando su questi manuali, 
sfruttando anche il passaparola in 
rete. Magari tra non troppo tempo le 
demenziali lezioni di Monsieur 
Poulpe sostituiranno sul satellite le 
amorevoli cure gastronomiche di 
Jamie Oliver o i percorsi a ostacoli 
di Gordon Ramsay. Finita la stagio-
ne di spume e sifoni, già alle spalle 
l’ultimo grido dei farmers market, 
sarà l’anti-cucina l’extrema ratio del 
ghiottone?

GIULIA
INNOCENZI

Per la rinascita del Pd, perché tor-
ni a crescere la sua attrattività nei 

confronti degli elettori, è da tempo 
che si è individuato nel rinnovamen-
to della sua classe dirigente la possi-
bile soluzione. La nota curiosa che 
caratterizza il tam tam di nomi che 
si contendono il trofeo dell’“Obama 
italiano” e che vede Matteo Renzi 
capolista, è che non si scorge nean-
che un accenno en passant ai giovani 
democratici. Nonostante chi scrive 
non guardi di buon occhio i “patti 
generazionali” o un ricambio basato 
esclusivamente sul dato anagrafico, 
la giovanile di un partito è da sempre 
stata sotto i riflettori per quanto ri-
guarda i “giovani emergenti”. In pas-
sato la Fgci partorì leader come Enri-
co Berlinguer e Massimo D’Alema 
che ne furono i segretari, mentre per 
il presente basta volgere lo sguardo 
ad Azione giovani per constatare che 
la presidente del movimento, Giorgia 
Meloni, è oggi ministro. E perché, 
allora, nessuno guarda ai giovani de-
mocratici come possibile energia 
rinnovatrice per un partito che ora 
più che mai ha bisogno di nuove idee, 
un nuovo linguaggio con cui rivolger-
si agli elettori e nuovi leader? 

A quasi tre mesi dalle primarie 
che hanno eletto il segretario e i de-
legati alle assemblee nazionale e re-
gionali, mancano ancora i risultati 
ufficiali di diciassette regioni. A fron-
te della convocazione della seconda 
assemblea dei giovani democratici 
per domenica 15 marzo, non è stata 
ancora pubblicata la lista dei mille 
eletti a tale assemblea, né la lista dei 
duemila eletti regionali. Nonostante 
tali mancanze, si è provveduto imme-
diatamente a eleggere i segretari re-

gionali: delle diciotto regioni perve-
nute, ben sedici elezioni sono avve-
nute con candidatura unica, spesso 
con votazioni all’unanimità. Tale 
mancanza di vivacità democratica 
non solo non sarebbe auspicabile 
qualora fosse un dato di fatto, ma in 
molte regioni è stata ricercata, come 
la Lombardia, dove il candidato “al-
ternativo” si è poi ritirato, e la Cam-
pania, dove l’assemblea regionale è 

stata rimandata perché la maggioran-
za avrebbe votato il candidato “sco-
modo”. Sarebbe confacente a un’or-
ganizzazione democratica che tali 
situazioni si potessero denunciare 
nelle sedi appropriate, in questo caso 
proprio all’assemblea che si terrà do-
menica. 

Tuttavia l’ordine dei lavori, deciso 
dai segretari regionali senza alcun 
regolamento che lo prescriva, relega 
il dibattito assembleare in un’ora stri-
minzita, già occupata dalle relazioni 
dei gruppi di lavoro.

In queste condizioni, com’è pos-

sibile utilizzare i giovani democratici 
come una risorsa indispensabile per 
il rinnovamento del Partito democra-
tico? Senza regole, senza un’aspira-
zione al dibattito, senza richiedere 
alle nuove leve di contribuire all’agen-
da politica del partito in cui militano, 
si rischia di relegare i giovani in un 
ghetto burocratico che spegne anzi-
ché implementare le energie di chi 
vuole contribuire alla politica del pro-

prio paese. 
Siamo in 
molti ad au-
spicare rego-
le che tuteli-
no il deside-
rio di tutti di 
contribuire 

al Partito democratico, e per questo 
chiediamo che all’assemblea di do-
menica vengano discussi temi sui 
quali il Partito democratico potrà ot-
tenere nuovamente la fiducia degli 
elettori: la laicità, l’autodeterminazio-
ne e la battaglia contro la partitocra-
zia. 

Perché anche noi giovani dem 
possiamo difendere la democrazia 
nel nostro paese, che passa necessa-
riamente attraverso la battaglia per 
l’esistenza di una vivace dialettica 
all’interno di un Partito democratico 
italiano.

Fuori dalla Champions? 

Il Pd rientra in partita
FUORI ROMA, Inter e Juventus dal-
la Champions. Dentro il Pd. Ma sì dai 
iniziamo a dirlo, sembra proprio che 
il Partito democratico possa benissimo 
rientrare in partita puntando a un de-
gnissimo posto in classifica. Dalle mos-
se che abbiamo potuto notare dopo il 
cambio improvviso dell’allenatore, il Pd 
sta dimostrando di possedere le caratte-
ristiche della squadra che può puntare in 
alto: spogliatoio finalmente unito, i sin-
goli talenti che godono della fiducia del 
nuovo mister, schemi di gioco che ini-
ziano a funzionare, un pressing a tutto 
campo che ruba spazi agli avversari, gran 
quantità di palloni recuperati, ripartenze 
rapide. E umiltà, molta umiltà. Avanti 
così. Magari lo stadio da qui a giugno 
tornerà a riempirsi.

STEFANO DI TRAGLIA, VIA WEB

Elezioni, si presenteranno

solo i capigruppo
CARA EUROPA, dopo la proposta del 
premier Berlusconi di ridurre il voto in 
parlamento ai soli capigruppo, come po-
tranno essere credibili i prossimi can-
didati delle sue liste quando verranno 
a chiedere il voto come i più fattivi rap-
presentanti degli interessi del territorio? 
Il vero voto utile (altro principio caro al 
premier) questa volta sarà quello di votare 
altre liste? Oppure, toccherà sperare che 
tutti facciano il capogruppo?

SILVIO GRANDE, CAVALLERMAGGIORE (CN)

Anche Fini non usa

la parola “liberale”
INTERVISTATO DA El Pais, il presi-
dente della camera Fini ha definito la 
destra a cui pensa «non ideologica, 
democratica, europea e istituzionale». 

Io vi aggiungerei la parola “liberale”, 
perchè – dice Sartori – «il democra-
tico attende alla integrazione socia-
le, il liberale apprezza l’emergenza e 
l’innovazione». E ve la aggiungerei al 
primo posto perchè – spiega il mae-
stro fiorentino – se ci riferiamo alla 
democrazia dei moderni, il liberalismo 
precede la democrazia. O meglio, defi-
nirei “liberaldemocratica” la destra a 
cui pensa Fini, per dare rilevanza alla 
tesi di Tocqueville che «la democrazia 
vuole l’eguaglianza nella libertà» – tesi 
che lo stesso Sartori ha così tradotto: 
«La libertà è il fine e la democrazia 
ne è lo strumento». Mi sembra che la 
parola “liberale” non sia frequente nel 
lessico politico del presidente di “Fare 
Futuro”, mentre Berlusconi, che della 
destra liberale – diceva Montanelli – è 
la «flagrante negazione», se ne riempie 
la bocca.

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Sì alla sfida: dimezziamo 

questo parlamento
CARA EUROPA, cosa aspettiamo? Rac-
cogliamo la sfida della Destra. Dimez-
ziamo i parlamentari (che è anche una 
nostra proposta elettorale). Continuiamo 
a “dettare l’agenda”.

GUALTIERO TODINI, PD CENTOCELLE, ROMA

Si può fare il presidente se

non ami la Costituzione?
LA COSTITUZIONE non occorre modi-
ficarla, ma bensì applicarla per intero e 
farla rispettare, in tutti i suoi 139 articoli. 
È stata scritta nel rispetto dei tanti eroi 
che hanno combattuto per la Liberazione 
dal nazifascismo ed è davvero un’opera 
d’arte. Può diventare presidente della re-
pubblica un italiano che dimostra poco 
amore per la Costituzione e per il 25 
Aprile?  GASPARE BARRACO, MARSALA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Proposta: i 150 anni d’unità d’Italia
festeggiamoli con opere sociali

Senza richiedere alle nuove leve 
di contribuire all’agenda politica del partito, 
si rischia di relegare i giovani in un ghetto 

Qualcuno ci vede 
anche il rifi uto 

dell’ossessione per 
il salutismo e  la 

dittatura del light 
o del dietetico 
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O spaccato o demagogico: l’importante è fare le pulci al Pd
STEFANO

SEDAZZARI

Il Partito democratico ha vissuto e 
sta vivendo certamente molte dif-

ficoltà. Errori ne sono stati fatti tanti, 
forse troppi, c’è stato il trauma delle 
dimissioni di Veltroni e ora Dario 
Franceschini e il gruppo dirigente 
del partito con tanta fa-
tica stanno cercando di 
riprendere la corsa ver-
so le elezioni europee e 
verso un necessario 
congresso.

Detto in breve di 
queste difficoltà salta 
agli occhi però che il Pd 
continua ad essere, 
quasi in modo parados-
sale, al centro di tutta la 
discussione politica italiana, mai 
osannato ma sempre al crocevia di 
qualsiasi dibattito politico.

Si tratta di una cosa davvero curio-
sa. Da una parte accusato di non esse-
re in grado di avanzare alcuna propo-
sta politica, non appena riesce a deli-

neare una idea concreta e netta viene 
accusato di demagogia, di aver fatto 
qualcosa di sinistra; oppure di aver 
avanzato una proposta irrealizzabile 
(e i commentatori corrono a spulciare 
cifre, a dividere il capello in quattro, a 
vivisezionare l’iniziativa).

Il trattamento che autorevoli 
commentatori hanno riservato alle 

proposte economiche 
avanzate da Franceschi-
ni non è certamente lo 
stesso riservato alle pro-
poste che sono venute 
dal governo. 

Non ho letto su mol-
ti autorevoli quotidiani 
analisi puntute sulle co-
perture finanziarie dei 
provvedimenti gover-
nativi in materia di am-

mortizzatori sociali o di aiuto alle 
imprese.

Come non ho letto acuti com-
menti, per saltare di palo in frasca, 
sulla costruzione democratica del 
Pdl che sta avvenendo, quasi in vi-
tro, nel segreto di riunioni con po-

che persone o durante pranzi di la-
voro tra il presidente del consiglio e 
il presidente della camera.

Ma sulle vicissitudini interne del 
Pd pagine e pagine di polemiche, 
retroscena, de profundis o interviste 
ad esponenti del Pd tanto più grandi 
tanto più è alto il grado di veleno 
contenuto nelle parole dell’intervista-
to (quanto narcisismo anche tra le 
nostre file....).

Vogliamo parlare di un altro ar-
gomento? Si sta discutendo in sena-
to, in commissione sanità, del testa-
mento biologico. Un tema che grazie 
alla vicenda Englaro ha animato il 
dibattito e da settimane è sotto i ri-
flettori dei media.

Il merito del provvedimento do-

vrebbe essere al centro della discussio-
ne e invece anche qui se tre senatori 
votano in modo differente dagli altri 
sei del gruppo del Pd su un articolo 
del provvedimento (attenzione la dif-
ferenza è stata tra voto contrario e 
astensione che al senato ha la valenza 
di voto contrario) le pagine dei giorna-
li si aprono sul “Pd spaccato”.

Il giorno seguente si affronta la 
votazione sull’articolo che contiene 
la questione fondamentale e diri-
mente, quella dell’alimentazione e 
idratazione, quella che interessa dav-
vero all’opinione pubblica, e cosa 
accade? Che siccome il Pd è compat-
to gli articoli dei giornali diventano 
di taglio basso o veri e propri trafilet-
ti di spalla e il merito non interessa 

più a nessuno.
E le divisioni del Pdl, che ci sono, 

serie e profonde, e sono documenta-
te? Non se ne parla.

C’è qualcosa che non funziona. 
O che invece funziona e che deve 
spronare il Pd ad andare avanti ma-
gari correggendo ed eliminando al-
cune storture (meno 
interviste “interne” e 
comportamenti parla-
mentari più attenti alla 
politica che al proprio 
protagonismo aiutereb-
bero).

È evidente che die-
tro questo “fare le pulci” 
al Pd c’è la consapevo-
lezza dei commentatori 

e degli avversari che la 
scommessa del Pd può essere dav-
vero quella che puòcambiare il qua-
dro politico italiano. Che la classe 
dirigente del Pd, con tutti i suoi di-
fetti e le sue magagne, continua ad 
essere considerata  pericolosa dalla 
destra e in ogni caso credibile e affi-
dabile e una garanzia per gli equili-

bri democratici del paese.
Non mi spiegherei altrimenti per-

ché da parte degli avversari c’è questa 
volontà demolitoria nei confronti del 
Pd e da parte dei commentatori più 
autorevoli (il Corriere della Sera in que-
sto è maestro) c’è questa morbosa at-
tenzione nei confronti del Pd.

Dobbiamo sapere 
che il tragitto sarà lungo. 
Dobbiamo abbandonare 
quel riflesso, che spesso 
ci ha pervaso, che ci por-
ta a sperare che questo 
governo possa cadere tra 
poco tempo.

Ma proprio per que-
sto dobbiamo continua-
re a far crescere il Pd: se 
dagli avversari è consi-

derato un pericolo e dai commenta-
tori una sorta di totem polemico 
quotidiano vuol dire che la scelta è 
azzeccata, giusta, foriera di futuro.

Continuino pure a fare le pulci al 
Pd: sarà il sintomo che il partito dei 
riformisti italiani sta diventando 
grande e consistente.

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

La legge italiana, in accordo con l’Eu-
ropa, prevede che l’85 per cento di 
tali risorse vengano impiegate per lo 
sviluppo del sud. Ma queste tre “sca-
tole” create dal governo renderanno 
di fatto molto difficile verificare il 
rispetto di queste quote e rappresen-
tano un primo passo verso l’elusione 
di tali vincoli.

Il fondo da 9 miliardi a disposi-

zione di palazzo Chigi non solo pro-
sciuga da solo la metà delle risorse 
disponibili ma spalma su tutto il ter-
ritorio nazionale risorse che avrebbe-
ro dovuto essere impiegate esclusi-
vamente per rilanciare le aree sotto-
sviluppate, e in particolare quelle 
meridionali. Lo stesso vale per i 4 
miliardi del fondo per gli ammortiz-
zatori sociali.

È sui fondi da destinare alle ope-
re pubbliche, tuttavia, che il governo 
si è prodotto nelle più grandi men-

zogne. Senza temere di dire parole 
in libertà, il ministro Matteoli ha par-
lato addirittura di 17,8 miliardi di 
euro stanziati dal governo per opere 
immediatamente cantierabili. Una 
cifra senza senso, dal momento che 
– come rilevato dal Sole 24 Ore – 
«somma pere con mele». Infatti di 
questi 17,8 miliardi 8 provengono da 
privati. I restanti 9,8, necessari a fi-
nanziare il lungo elenco di opere 
annunciate dal Cipe, sono prelevati 
in larga misura dal Fas. Ai 5 miliardi 

allocati venerdì scorso si aggiungono 
i 3,7 residui del fondo Matteoli. Il 
resto è coperto dalla legge obiettivo.

Ciò che preoccupa, anche in que-
sto caso, è il fatto che, al di là degli 
annunci dell’esecutivo, il vincolo me-
ridionalista non appare minimamen-
te rispettato. Per rendersene conto 
basta dare un’occhiata alla tabella re-
datta dal Cipe. La quota delle risorse 
destinate al meridione è nettamente 
inferiore all’85 per cento nonostante 
gli 1,3 miliardi stanziati per il ponte 

sullo stretto. Opera che, peraltro, non 
incide in alcun modo sulla crisi dal 
momento che, se tutto va bene, i 
cantieri apriranno non prima del 
2011. Una cattedrale (virtuale) nel 
deserto, che serve al governo per in-
nalzare la quota dei fondi destinati al 
Mezzogiorno e, naturalmente, a mo-
strare ai cittadini meridionali un 
vessillo ipocrita e demagogico.

Se si tirano le somme, si ottengo-
no numeri paurosi. Dopo la cura 
Tremonti dei 65 miliardi destinati al 

Fas dal governo Prodi, ne rimangono 
45 scarsi. Di questi, oltre 18 sembra-
no allocati in maniera tale da permet-
tere una facile e illegittima elisione 
dei vincoli meridionalisti. 

Il Mezzogiorno si prepara così a 
perdere oltre 38 miliardi destinati al 
suo sviluppo. Una voragine che di-
mostra la natura antimeridionalista 
del governo e la sua incapacità di 
affrontare una crisi superabile solo 
puntando sui ceti e sulle zone deboli 
del paese.

DARIO FRANCESCHINI
segue dalla prima

Abbiamo l’assoluta consapevolezza che le misure che abbia-
mo proposto non sono una risposta strutturale alla crisi. Ma 
sappiamo che, in un momento di difficoltà, chi guida un 
paese, al di là del colore politico, oltre che il dovere di cercare 
risposte strutturali e cominciare a lavorarci, ha quello di 
immaginare contemporaneamente come affrontare le situa-
zioni drammatiche in cui rischiano di precipitare o sono già 
precipitate migliaia di persone alle quali non si può dire, in 
attesa che la crisi venga superata con interventi strutturali, di 
arrangiarsi. Molti di noi parlamentari, in particolare della 
Lega ma non solo, vengono come me dalla Pianura padana: 
quando il nostro grande fiume stava per straripare a causa di 
un’ondata di piena, la gente del Po, che viveva sotto gli argini, 
non discuteva su quali fossero gli interventi per ristrutturare 
gli argini, ma correva, in un meccanismo di solidarietà, a 
mettere pile di sacchi di sabbia che nell’emergenza impedis-
sero al fiume di straripare. In seguito, dopo aver affrontato 
l’emergenza, si mettevano a discutere su come rafforzare gli 
argini. È esattamente quello che stiamo cercando di fare, 
sapendo che nel paese ci sono tante povertà e paure, una più 
grave dell’altra.

Ci sono persone che non ce la fanno ad arrivare a fine 
mese, quelli che noi avevamo immaginato di aiutare da su-
bito, se avessimo vinto le elezioni. Poi è scoppiata la crisi e 
sono emerse situazioni di gravità sempre maggiore (...). C’è 
chi ha perso il posto di lavoro e ha meccanismi di protezione 
sociale, a cominciare dalla cassa integrazione. Il ministro 
Brunetta ha detto che va tutto bene, una meraviglia, lo ha 
ripetuto, con toni diversi, il ministro Sacconi: contempora-
neamente, pochi minuti fa, la Cisl della Lombardia ha indi-
cato che non ci sono più risorse per gli strumenti di cassa 
integrazione ordinaria e straordinaria. Ci sono categorie di 
lavoratori che hanno un meccanismo che li aiuta nel mo-
mento della crisi della propria azienda o della perdita del 
posto di lavoro, ma ce ne sono centinaia di migliaia che, 

dopo aver vissuto già una situazione di precarietà, rischiano 
di precipitare a reddito zero. Poi c’è la povertà estrema, di cui 
non si parla. Nella politica italiana c’è la paura di usare la 
parola «poveri»: invece i poveri ci sono e purtroppo stanno 
crescendo. Persone, come ci hanno raccontato le associazio-
ni di volontariato, che non hanno nulla da mangiare e molto 
spesso non hanno un posto dove dormire.

Allora, come si affrontano queste diverse emergenze? 
Per quelli che perdono il posto di lavoro e non hanno am-
mortizzatori sociali, noi proponiamo due operazioni: inter-
venti strutturali e interventi per l’emergenza 2009. Di inter-
venti strutturali siamo pronti a discutere con il governo e le 
parti sociali, se avranno un qualche interesse. Pensiamo che 
entro il 2009 si debba lavorare per un ridisegno e una sem-
plificazione di tutti gli ammortizzatori sociali, con l’obiettivo 
di rivolgerci a tutti i lavoratori, indipendentemente dal tipo 
di contratto che avevano quando lavoravano. Poi c’è l’emer-
genza, che impone di non lasciare centinaia di migliaia di 
persone di colpo a reddito zero. Per questo abbiamo proposto 
un assegno mensile di disoccupazione del 60 per cento del-
l’ultima retribuzione mensile per tutti quelli che hanno 
perso o perderanno il posto di lavoro durante la crisi, cioè dal 

10 settembre 2008 al 31 dicembre 2009, immaginando che 
questo periodo servirà per la riforma degli ammortizzatori 
sociali, evitando però intanto di lasciarli nella disperazione e 
nella paura del futuro. Anche perché non c’è cosa più sba-
gliata che immaginare che nella crisi le difficoltà personali 
possano essere messe le une contro le altre, facendo scontra-
re i diversi gradi di povertà tra di loro: questo fa esplodere il 
tessuto sociale del paese, questo rende una parte del territorio 
terreno fertile per la criminalità organizzata, perché quando 
ci sono migliaia di persone che non hanno i soldi per fare la 
spesa o per comprare i vestiti per i figli, forse cedono anche 
rispetto al loro livello di moralità o a quello che vorrebbero 
fare nella vita rispettando la legge.

Ci si risponde che si tratta di demagogia. Qualsiasi cosa 
diciamo, in dieci dodici in televisione a dire: demagogia, 
demagogia! Se uno dice che domani è venerdì: è demagogia! 
Rispondete nel merito invece, dite di sì o di no! La nostra 
proposta ha coperture precise, è stata preparata da esperti, 
solo in questo ramo del parlamento da Bersani, Letta, Da-
miano: persone che hanno avuto responsabilità di governo. 
Non costa tanto, perché abbiamo calcolato – e siamo stati 
prudenti – 500 o 600 mila disoccupati; abbiamo detto che 

servono 5 miliardi di euro. Vorrei che diceste a quegli italiani 
che non siete in condizione di trovare 5 miliardi, dopo che li 
avete buttati dalla finestra con l’eliminazione dell’ici sui red-
diti alti e con il suicidio dell’operazione Air France-Alitalia.

Quei 5 miliardi, in gran parte, ci sono già nei 9 miliardi 
degli ammortizzatori sociali. Quella è un’operazione giusta, 
ma richiede mesi per entrare in vigore. Noi diciamo: intanto, 
se ci sono, utilizziamo subito quelle risorse. Questo è il nostro 
primo problema ma ne abbiamo un altro, quello di aumen-
tare i consumi: una persona che ha zero euro se gliene diamo 
6, 7 o 800 non li mette nel risparmio, li mette tutti nel circui-
to dei consumi e questo è un modo per far ripartire l’econo-
mia. A meno che voi non pensiate che una persona che non 
ce la fa a vivere col suo stipendio abbia la preoccupazione di 
costruire il 20 per cento di cubatura in più nella sua casa. Se 
ha un po’ di soldi in più li usa per i figli, per la spesa, per le 
urgenze della vita.

Anche per la povertà estrema abbiamo proposto un 
meccanismo molto esplicito e chiaro. Per i comuni e per le 
associazioni di volontariato, 2 punti di Irpef sui redditi dai 
parlamentari compresi in su, sopra i 120 mila euro: un 
contributo di solidarietà straordinario per il 2009, in attesa 
che anche in questo campo si effettuino misure strutturali, 
come il reddito minimo garantito e il reddito di solidarietà 
attiva, un’idea di altri paesi a cui dobbiamo guardare. Abbia-
mo detto che per la seconda copertura (ne hanno parlato 
poco i giornali) bisogna andare sui soggetti che non raggiun-
gono i 120 mila euro nella dichiarazione dei redditi, ma che 
magari li raggiungono nel reddito effettivo. Lì bisogna ripren-
dere la lotta all’evasione, non in modo generico: bisogna 
tornare subito alla tracciabilità dei pagamenti, al limite mas-
simo dei trasferimenti in contanti.

C’è tra noi e voi una differenza di fondo, al di là delle 
singole scelte: noi pensiamo che nella crisi debbano scattare 
meccanismi di solidarietà, voi che sia inevitabile che qualcu-
no soccomba e qualcuno si salvi. Noi sappiamo che il paese 
si salva tutto assieme o non si salva nessuno. (Dichiarazione 
di voto in aula)

Le vicende,
le proposte 

del partito sono 
vivisezionate. 

Non è così invece 
per il Pdl

Se diventa un 
totem polemico, 
è il sintomo che 

il partito
dei riformisti 

diventa grande
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Ne usciremo solo insieme



Uno-due
Prima l’assegno mensile di di-
soccupazione, poi (due giorni 
fa) il contributo di solidarietà 
una tantum per i più ricchi. Il 
Pd è in campo (e sui 
mass media). L’agenda 
è questa. E la destra 
rincorre. Buona la pri-
ma, come si dice al 
cinema. E buona an-
che la seconda. I quo-
tidiani in edicola sono 
lì a testimoniarlo. È 
un «riformismo re-
sponsabile» per dirla con Mas-
simo Giannini su Repubblica 
che sottolinea le contraddizio-
ni in seno al polo (quello di 
centrodestra in Italia): «Oba-
ma può. Franceschini no. Il 

presidente Usa, al culmine di 
una crisi industriale e occupa-
zionale che distrugge un milio-
ne di posti di lavoro ogni due 
mesi, può proporre al suo pae-
se “una storica riforma della 
sanità, che estenderà a tutti 
l’assistenza pubblica” finan-
ziandola con “un aumento del-

la tassazione per i più 
ricchi”. Usa esatta-
mente questa formu-
la, il capo dei demo-
crat americani: “I più 
ricchi”. E il suo an-
nuncio non desta 
scandalo. Nessuno si 
ribella tacciandolo di 
“bolscevismo”. Al se-

gretario dei democratici italia-
ni, al contrario, questa “licen-
za” politico-culturale non è 
permessa». Esiste una diffe-
renza tra «i più ricchi» (Oba-
ma) e «i redditi più alti» (Fran-

ceschini)? La risposta è no, ma 
i guardiani di Palazzo (Grazio-
li) Daniele Gasparri e Maurizio 
Capezzone e quelli della piazza 
che fu (Ferrero) sparano ad al-
zo zero. Opposti estremismi 
che cercano di colpire uniti.

La sfida
Il bersaglio lo centra 
Federico Geremicca 
su La Stampa: «Si so-
steneva – e probabil-
mente non a torto – 
che uno dei limiti di 
Veltroni fosse quello 
di non riuscire a im-
porre una propria 
agenda nel confuso e 
nervoso dibattito politico italia-
no. È fuor di dubbio che l’aria 
stia cambiando, e che le propo-
ste prima elencate abbiano co-
stretto quanto meno il governo 
ad una riflessione e a una ri-

sposta non esauribile in qual-
che slogan propagandistico. E 
non è tutto. L’aspetto forse più 
innovativo della direzione 
Franceschini è in una scelta 
che la maggioranza di governo 
ha tentato di esorcizzare con 
l’etichetta “deriva di sinistra”: 
in realtà, più che spostarsi a 

sinistra, il nuovo lea-
der dei democratici 
sta lentamente ma de-
cisamente archivian-
do la fase del cosiddet-
to veltroniano “ma 
anche”».

Buona la prima
Tra le aperture dedica-

te ad altri argomenti da segna-
lare quella de il manifesto – 
alle prese in queste settimane 
con una nuova tornata di as-
semblee per designare il nuo-
vo direttore del quotidiano. 

“Mai nato” il titolo sulla gran-
de foto di un neonato. «Invisi-
bili, senza identità. È quanto 
rischiano i figli degli immigra-
ti irregolari che nascono in 
Italia se venisse approvata la 
norma del ddl sicurezza che 
impedisce la loro registrazio-
ne all’anagrafe. La denuncia 
delle associazioni dei giuristi 
e dei pediatri: viola Convenzio-
ne Onu sui diritti dell’infan-
zia». A completare il quadro la 
rivolta dei medici, con tanto di 
annuncio di ricorso alla corte 
europea di giustizia, «sull’ob-
bligo di delazione degli stra-
nieri irregolari che vanno a 
farsi curare». Buona la prima. 
Alquanto singolare che un 
quotidiano in prima fila per la 
difesa della vita come Avveni-
re dedichi una quarantina di 
righe allo stesso tema in un 
articoletto di pagina 11. 

Che cosa sarà CSI senza Grissom?

L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Cambiare per non morire?
Bisogna cambiare per non morire. 
Vale per le persone, i personaggi, 
i telefilm. Cosa accade quando 
una formula di successo si protrae 
per anni? È possibile rinnovarla? 
Basta un cambio di volti? Rico-
mincia su FoxCrime CSI Las Ve-
gas, il capostipite, la perla, l’insu-
perabile. E ricomincia con tanti 
cambiamenti. Warrick (Gary 
Dourdan) è stato accusato del-
l’omicidio di un mafioso, ma gra-
zie all’aiuto dei suoi colleghi è 
stato scagionato da ogni accusa. 
Nonostante ciò, l’agente vuole sco-

prire chi altro lo ha voluto inca-
strare, ma questo gli costerà la 
vita. E così la nona inizia con una 
morte, inizia con il paterno capo 
Grissom (William Petersen) che 
vede morire fra le sue braccia il 
suo allievo figlio Warrick. Il dolore 
coinvolgerà tutto la squadra, e le 
indagini verranno affidate a Nick 
Stokes (George Eads) e Catherine 
Willows (Marg Helgenberger). Ma 
quello di Warrick non sarà l’unico 
addio della stagione, anche Gris-
som abbandonerà la scientifica. 
Stavolta non in maniera cruenta. 
È un addio pacifico, è la volontà di 
un meritato riposo (e di nuovi ruo-
li per l’attore Peterson). A sosti-
tuirlo arriva il professore dr. Ray-
mond Langston (Laurence Fish-

burne, il mitologico Morpheus di 
Matrix), patologo ed esperto di 
criminologia. Ma Grissom è sosti-
tuibile? Può la struttura del tele-
film sopravvivere alla dipartita del 
suo leader, di colui che incarnava 
al meglio la freddezza della scien-
za trapiantata nella luccicante Las 
Vegas?

Watson senza Holmes
CSI è una struttura perfetta. Visi-
vamente e narrativamente. Una 
scientifica macchina di visioni e di 
racconti, perfettamente calibrata, 
capace di suggestionare lo spetta-
tore. Ma non va dimenticato il lato 
umano. Gil Grissom è infatti forse 
uno dei personaggi più belli della 
tv americana. Sebbene non dirom-
pente come House, Grissom è 
però l’erede del poliziotto schivo e 
meticoloso, eppure umano. È il 
moderno Sherlock Holmes, che si 
affida al ragionamento deduttivo 
per andare oltre la simulazione di 
una città come Las Vegas. La veri-
tà esiste, afferma Grissom. Esiste 
nonostante la menzogna, l’illusio-
ne, la luce al neon della Strip. Ne-

gli anni gli autori hanno tracciato 
per lui un percorso di maturazio-
ne lento ma profondo, tanto che lo 
schivo Grissom si è innamorato, è 
rimasto ferito, e ora fugge forse 
proprio verso quella donna mai 
dimenticata. In nove anni, Gris-
som è rimasto se stesso eppure si 
è trasformato. Per questo lascia. Il 
cambiamento è vita, ed è il “per-
ché” di ogni narrazione (purtrop-
po in Italia si preferiscono le situa-
zioni raggelate alle storie evoluti-
ve). «Che cos’è Watson senza 
Holmes?» gli chiede uno dei suoi 
nel tentativo di fermarlo. «Watson 
era un genio per merito suo» ri-
sponde lui. Cosa sarà CSI senza 
Grissom? O la serie è geniale per 
«merito suo»?

Internet ha i suoi dodici stati nemici

B L O G G E R I A

Rapporto di Rsf
«Internet è libertà. Ma non dovunque»: comincia così il 
rapporto pubblicato da Reporters sans Frontières e signi-
ficativamente intitolato: “I nemici di Internet”. Tra i com-
menti di molti analisti disattenti hanno finito per prevale-
re le attenzioni ai segnali negativi che arrivano per la li-
bertà della rete in alcuni stati occidentali. Ma la verità è 
che esistono dei veri e proprio “stati canaglia” totalitari la 
cui limitazione della libertà del web è cartina di tornasole 
di ben altre libertà negate ai loro cittadini.

Stati totalitari contro la rete
Per la precisione sono dodici gli stati nemici della rete 
(Arabia Saudita, Birmania, Cina, Corea del Nord, Cuba, 
Egitto, Iran, Uzbekistan, Siria, Tunisia, Turkmenistan 
e Vietnam), paesi che si sono meritati questo titolo 
grazie alle iniziative censorie che hanno intrapreso al 
fine di limitare la libertà di espressione. In queste na-

zioni in pratica non si può neanche parlare dell’esisten-
za di internet, ma al massimo di una intranet che im-
pedisce ai navigatori di accedere alle informazioni rite-
nute “indesiderabili”. Più grave ancora è la repressione 
«quasi sistematica» che quei dodici governi applicano 
nei confronti di chi è all’origine delle notizie scomode. 
Dunque, concretamente, si può navigare in un ristretto 
numero di siti: proprio quello 
che si fa proprio nelle intranet 
aziendali, che uccidono il con-
cetto di rete vera e propria.

Australia e Corea 
“sorvegliati speciali”
Altri dieci paesi sono conside-
rati “sorvegliati speciali” da Reporters sans Frontières: 
in particolare (e qui è arrivata la preoccupazione che ha 
occupato le pagine di molti giornali sulle nazioni occi-
dentali) l’Australia e la Corea del Sud sono i due stati 
più preoccupanti. Il primo per l’introduzione di filtri 
sulle connessioni a internet, il secondo per aver arre-
stato un blogger con l’accusa di aver influito negativa-

mente sugli «scambi economici» e sulla «credibilità 
della nazione».

La Cina reprime e imprigiona
Il ritratto della rete proposto dall’associazione internazio-
nale dei reporters non è molto rassicurante: sembra che i 
tentativi di controllare, manipolare e censurare non fac-

ciano altro che moltiplicar-
si, mentre i cosiddetti “cy-
berdissidenti” finiscono in 
prigione. A guidare la clas-
sifica dei paesi più repres-
sivi da questo punto di vi-
sta è la Cina, che avrebbe 
imprigionato 49 persone 

colpevoli di aver pubblicato contenuti inappropriati; se-
guono poi il Vietnam (con 7 persone in carcere) e l’Iran (4 
arresti). In Italia abbiamo il ddl Carlucci. Non è ovviamen-
te la stessa cosa, ma vorremmo che si capisse quanto la 
libertà della rete sia un prezioso indicatore della libertà di 
un paese.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Più grave ancora è la repressione «quasi 
sistematica» che questi governi applicano 
nei confronti di chi diffonde notizie scomode

ANGELO
BERTANI

Quasi cinque anni fa Claudio Ma-
gris aveva scritto: «In Italia e anche 

in altri paesi folle devote riempiono ogni 
tanto con fervore le piazze e grandi mo-
menti rituali destano il momentaneo 
interesse della gente e dei media, ma le 
chiese si svuotano ogni giorno di più, 
sacramenti come il battesimo e il matri-
monio religioso cadono sempre più in 
disuso…» (Corsera 12 giugno 2004).

Oggi, sulla Rivista del clero ita-
liano (edita dall’Università cattolica del 
Sacro cuore, fascicolo di febbraio 2009) 
l’assistente nazionale della Fuci e teolo-
go Armando Matteo spiega che la Chie-
sa che cerca di parlare ai giovani «si 
trova dinanzi alla prima generazione 
incredula della storia dell’Occidente: 
una generazione che semplicemente 
sta imparando a cavarsela senza Dio e 
senza Chiesa».

Di fronte ad una diagnosi così pre-
cisa e severa la visita del papa lunedì 
scorso in Campidoglio (la terza dalla fine 
del potere temporale: quelle di Paolo VI 

e di Papa 
Wojtyla, aveva-
no fatto storia) 
appare come 
una conferma 
di una distan-
za crescente: 
poca gente 
persino in 
piazza ad 
ascoltare il di-
scorso di Be-

nedetto XVI che questa volta non ha 
strigliato il sindaco per il degrado della 
capitale, ma ha esortato Roma a riappro-
priarsi delle sue radici civili e cristiane 
per far fronte all’attuale crisi economica 
e contrastare la «povertà spirituale». 

«Il cristianesimo – ha aggiunto 
– è portatore di un luminoso messag-
gio sulla verità dell’uomo, e la Chiesa, 
che di tale messaggio è depositaria, è 
consapevole della propria responsa-
bilità nei confronti della cultura con-
temporanea».

Ma come potrà diventare possibile 
questo dialogo e una ripresa di interes-
se da parte dei giovani verso la Chiesa? 
Una indicazione preziosa sta già nel 
volume Introduzione alla fede (Que-
riniana 1985) del cardinale Walter Ka-
sper: «Giovanni XXIII nel suo celebre 
discorso di apertura del concilio Vatica-
no II aveva parlato del futuro con un 
ottimismo che oggi ci sembra quasi 
ingenuo e ha promesso alla Chiesa una 
nuova Pentecoste. Dopo questa fase 
relativamente breve di fioritura, la Chie-
sa ha tuttavia ripreso ad aver paura del 
proprio coraggio. Si ha ora di nuovo 
paura del rischio, che libertà e futuro 
comportano, e ci si è votati in larga 
parte ad un’opera di conservazione e di 
restaurazione. Tuttavia se la Chiesa 
diventa l’asilo di quanti cercano riposo 
e riparo nel passato, non deve meravi-
gliarsi se i giovani le voltano le spalle e 
cercano un futuro presso ideologie e 
utopie di salvezza, che promettono di 
riempire il vuoto che la paura della 
Chiesa ha lasciato libero». Si potrebbe 
solo aggiungere che non sempre i gio-
vani si rivolgono a ideologie e utopie di 
salvezza, ma, peggio, ripiegano verso 
l’egoismo, la pigrizia, il conformismo e 
l’evasione. 

Quei giovani
senza Dio 

e senza Chiesa

CATTO

In 7 milioni 569mila telespettatori, con il 
25,86% di share, hanno seguito ieri in prima 
serata su RaiUno il match di Coppa dei 
campioni Manchester United-Inter, finito 2-
0. Su Canale5, Amici ha raccolto 5 milioni 
260mila telespettatori e il 23,13% di share.

Ascolti record per l’Inter

Facebook, il social network più celebre del 
web, già disponibile in 40 lingue, ha lanciato 
versioni in arabo e in ebraico. Obiettivo dei 
repsonsabili è di rendere Facebook accessibile 
in tutte le lingue del pianeta. Il gruppo sta 
lavorando per aggiungerne altre 60.

Facebook anche in arabo

I giornalisti della Rai hanno proclamato una 
giornata di sciopero per il 31 marzo. Lo ha 
detto il segretario dell’Usigrai, Carlo Verna, 
sottolineando che «a 9 mesi dalla scadenza 
del cda, che cade proprio il 31 marzo, non è 
stato partorito ancora un nuovo vertice».

Il 31 sciopero giornalisti Rai

Voltano 
le spalle 
a una realtà 
che cerca 
riparo e rifugio 
nel passato
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Avvenire sorvola sui bambini invisibili

S C R I P T A  M A N E N T
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C U L T U R A

PAOLA

CASELLA

I
nvecchiare è utile, e farlo bene 
può servire agli altri, oltre che 

a se stessi. Questo messaggio, co-
sì assente dalla scena pubblica 
italiana attuale, arriva da uno dei 
posti che hanno maggiormente 
alimentato il mito della giovinez-
za: Hollywood. E da una star che 
incarna in sé il mito del cinema 
americano. Nel suo più recente 
film da regista, Gran Torino, che 
esce oggi anche in Italia, Clint 
Eastwood appare infatti in tutta la 
gloria dei suoi quasi ottant’anni a 
ricordarci che un uomo può in-
vecchiare con grazia e dignità, 
raffinandosi invece di disfarsi, 
riparmiando a se stesso e a noi i 
lifting, i trapianti di capelli, gli 
atteggiamenti giovanilistici e il 
disprezzo manifesto della senectu-
de. Di più: come regista e come 
interprete Clint diventa sempre 
più saggio, più raffinato, più iro-
nico, più profondo. E più intellet-
tualmente e artisticamente corag-
gioso.

Solo un temerario vero dirige 
quattro film in due anni, sfidando 
con ognuno di loro le convenzioni 
cinematografiche e le aspettative 
degli spettatori di tutto il mondo. 
Solo un radical autentico – lui che, 
politicamente, si dichiara un con-
servatore – può mettere in gioco 
la sua monumentale statura ico-
nica di duro del grande schermo 
per comporre il ritratto di un uo-
mo reso fragile proprio dalla cul-
tura del machismo e della violen-
za come “difesa preventiva”. È 
questa la chiave di lettura più con-
vincente di Gran Torino, storia di 
un vecchio (che bella parola!) che 
vive da solo nella periferia ameri-
cana colonizzata da minoranze 
etniche di recentissima e recente 
immigrazione, e che poco a poco 
impara a spogliarsi dei propri pre-
giudizi e della propria corazza 
scoprendo di non essere ancora 
troppo vecchio per poter impara-
re, e insegnare, qualcosa. 

Gran Torino è un film imper-
fetto, certamente non all’altezza 
dei recenti capolavori di Eastwood 
(uno per tutti: Mystic River): è pa-
sticciato, politicamente scorrettis-
simo, improbabile e gigione. Ma 
è anche l’ennesimo film in cui il 
cavaliere pallido si mette in gioco 
a 360 gradi, in cui cerca strade 
nuove facendo leva su ciò che la 
gente crede di conoscere di lui. E 
nel fare questo, invece di annoia-
re il pubblico come certi “speri-
mentalisti” di casa nostra, fa ride-
re di cuore, e poi commuove: in 
una parola intrattiene, come solo 
un consumato animale da cinema 
sa fare.

“Gran Torino”,
il de senectute
di Eastwood

Cinema
LETTERATURA

Due mesi
di classici amati
da De Sanctis
Un ciclo di letture dei classici 
amati da Francesco De Sanctis 
(1817-1883) dal titolo “L’eredità di 
Francesco De Sanctis. Un viaggio 
tra i capolavori della letteratura 
italiana” e la nascita del premio 
letterario per la saggistica. Sono due 
delle iniziative della fondazione De 
Sanctis per il 2009. Il ciclo di due 
mesi s’inaugura lunedì prossimo 
(ore 17) al Quirinale, alla presenza 
di Napolitano: Anna Bonaiuto e 
Toni Servillo leggono Leopardi. Si 
prosegue, fi no all’11 maggio, nei 
più importanti luoghi istituzionali 
di Roma. Alessandro Haber leggerà 
il Decameron, Laura Morante il 
Principe di Machiavelli, Claudia 
Gerini il XXX Canto del Purgatorio, 
Luigi Lo Cascio la Gerusalemme 
Liberata, Anna Galiena I Trionfi di 
Petrarca e Neri Marcorè la Vita di 
Alfi eri. 

PERUGIA

Terzo festival
internazionale
del giornalismo
Lectio magistralis, incontri-
dibattito, tavole rotonde, interviste, 
presentazioni di libri, seminari, 
mostre, reading e serate teatrali 
saranno al centro della terza 
edizione del Festival internazionale 
del giornalismo che si terrà a 
Perugia dal 1 al 5 aprile e che si 
prepara a ospitare le fi rme più 
autorevoli del giornalismo italiano e 
mondiale. Per la prima volta sarà in 
Italia, Seymour Hersh, tra i più noti 
giornalisti investigativi al mondo, 
fi rma di The New Yorker, che nel 
suo incontro svelerà i retroscena 
dell’amministrazione Bush.

PREMIO BANCARELLA

Ai librai
piacciono
i gialli italiani
Svelati i titoli dei sei libri fi nalisti 
tra cui il prossimo 19 luglio a 
Pontremoli verrà scelto il vincitore 
della 57esima edizione del premio 
Bancarella, che dal 1953 dà voce 
al mondo di librai e bancarellai 
italiani. Tra i fi nalisti ben quattro 
sono gialli italiani: Il testimone 
(Curcio Editore) di Gaetano Amato, 
Il suggeritore (Longanesi) di Donato 
Carrisi, Sette uomini d’oro (Rizzoli) 
di Lorenzo Licalzi e il Gioco delle tre 
carte (Sellerio) di Marco Malvaldi; 
a questi vanno aggiunti l’epopea di 
Willy Melodia (Einaudi) scritta da 
Alfi o Caruso e Gli effetti secondari 
dei sogni (Mondadori), storia tutta 
al femminile di Delphine De Vigan, 
unica donna e unica straniera.

Diario

ANNA MARIA POLI

parigi

O
ggi, Nicolas Sarkozy riceve all’Eliseo gli 
architetti che hanno presentato ieri, di 

fronte al Consiglio economico e sociale, i 
dieci progetti finalisti del concorso interna-
zionale per la costruzione della “Grande 
Parigi”. Era stato lo stesso Sarkozy nel 2007 
a lanciare l’idea di una riflessione sulla me-
tropoli del XXI, poiché Parigi si sente stretta 
nello spazio comunale, concentrato su 105 
chilometri quadrati, dove risiedono all’incir-
ca due milioni di abitanti, al centro di un’ag-
glomerazione di duemila metri quadrati 
dove vivono più di 9,5 milioni di persone. 
Amministrativamente, è ancora in alto mare 
la riforma della Grande Parigi, che dovrebbe 
far nascere uno spazio unico tra la capitale e 
la sua periferia. Ma, malgrado le rivalità po-
litiche che stanno bloccando le iniziative, 
tutti sono d’accordo sul fatto che sono neces-
sari degli interventi. 

Amministrativi, ma anche urbanistici. 
La constatazione comune dei dieci progetti 
architettonici presentati ieri, da sei studi 
d’architettura francesi e quattro stranieri, è 
che si deve preservare la bellezza del centro, 
che costituisce il fascino di Parigi da secoli, 
ma va canalizzata al tempo stesso l’urbaniz-
zazione divorante che allarga la banlieue e 
vanno migliorati i trasporti, oggi organizza-

ti in grande maggioranza a raggiera, con-
fluenti verso il centro. Inoltre, tutti i proget-
ti hanno tenuto conto dei vincoli ambientali 
del Protocollo di Kyoto, per far sì che Parigi 
resti un centro mondiale anche nel XXI se-
colo. Per l’architetto Paul Chemetov, presi-
dente del comitato scientifico per la Parigi 
del futuro, «mai una riflessione così com-
plessa è stata condotta su una città in una 
scala analoga». I progetti dei dieci studi ar-
chitettonici saranno in mostra alla Cité de 
l’Architecture dal 29 aprile al 22 novembre.

L’Atelier Castro Denissof Casi, che ha 
lavorato molto sulla banlieue, vuole preser-
vare una città poetica e mettere del “bello” 
dappertutto, attorno a otto “entità coerenti”, 
che dovrebbero riunire la capitale e la sua 
periferia, con reti di trasporto fluviali e una 
metropolitana aerea. Per realizzare il proget-
to, lo studio propone una “grande sottoscri-
zione nazionale”. Il Groupe Descartes, del-
l’architetto Yves Lion propone di creare “20 
città durevoli” di circa 500mila abitanti ognu-
na, per ricostituire il legame con il territorio. 
Anche qui, grossi interventi sui trasporti, per 
far sì che in media gli abitanti non perdano 
più di mezz’ora al giorno per spostarsi, con 
una concentrazione accresciuta degli abitan-
ti. Per il trio Jean Nouvel, Jean-Marie Duthil-
leul e Michel Cantal-Dupart, «attraverso 
tutto quello che è già costruito, bisogna in-
trodurre l’alta tecnologia dello sviluppo du-

revole e vegetale». Jean Nouvel propone di 
costruire dei grattacieli, in alternanza con 
grandi terrazze da cui si potrà ammirare una 
Grande Parigi immersa nel verde. Antoine 
Grumbach ha immaginato una Grande Pa-
rigi che si estende dalla capitale fino a Le 
Havre, sulla Manica, sfruttando il trasporto 
fluviale. Lo studio olandese di Winy Maas 
punta sulla qualità della vita e sullo sviluppo 
durevole. Gli italiani Bernardo Secchi e Pao-
la Viganò propongono una “città porosa”, che 
adatti la sua struttura alla sfida energetica, 
con un’intensificazione dei trasporti pubbli-
ci. Stessa preoccupazione per i tedeschi di 
Lin Finn Geipel, che prefigurano una “città 
multipolare”, formata di “poli intensi”. I gio-
vani architetti che lavorano con Djamel Klou-
che si ispirano a Tokyo e reinventano una 
metropoli attorno all’eredità del passato. 
Christian de Portzamparc propone anch’es-
so dei poli, collegati da un treno aereo. Infi-
ne, lo studio del britannico Rogers ha svilup-
pato una riflessione sul riequilibrio tra centro 
e periferia, con una migliore rete di traspor-
ti per evitare un ampliamento senza freni 
dell’urbanizzazione. Rogers insiste sulla 
qualità architettonica, paesaggistica ed eco-
logica dei futuri interventi.

Nella foto, il progetto di Christian 
de Portzamparc, dove Aubervilliers diventa 

uno dei centri della Grand Paris

Darfur, tutta la geografia 
di una crisi in questa 
regione del Sudan. Dal 
2003 la guerra civile ha 
causato migliaia di 
vittime e due milioni di 
sfollati. A cura di Diego 
Marani (Terre di Mezzo).

Attualità
È una Sicilia tra favola e 
mito, quella raccontata 
da Andrea Camilleri
ne Il sonaglio (Sellerio), 
da ieri in libreria. 
Il protagonista non è 
Montalbano, ma Giurlà, 
mandriano di capre.

Romanzo
In vista del festival di 
Roma (19-22 marzo), 
Albrecht Beutelspacher 
e Marcus Wagner ideano 
un laboratorio di giochi 
matematici: Piega 
e spiega la matematica, 
(Ponte alle Grazie). 

Matematica
Alla Dorothy Circus 
Gallery di Roma, 
da domani al 25 aprile, 
Venenum et 
medicamentum 
di Natalie Shau. Viaggio 
pittorico in 3d attraverso 
la natura e il suo doppio.

Mostre

C U L T U R A

Parigi val bene 
dieci architetti

Oggi da Sarkozy gli autori dei progetti per la capitale del futuro

GUIDO MOLTEDO

segue dalla prima

Il tutto compatibilmente con i criteri 
ambientalisti del protocollo di Kyoto. E 
allo scopo di fare della nascente Grande 
Parigi «una metropoli competitiva a li-
vello mondiale».

Qui è il punto cruciale della scom-
messa lanciata dal presidente francese: 
l’idea-guida, cioè, che, ancor più che le 
considerazioni paesaggistiche ed esteti-
che, importantisisme ma pur sempre 
opinabili, quel che conta oggi, nell’orga-
nizzazione di un vasto territorio urbano, 
è la capacità di essere “sistema” forte 

nella competizione globale. Una metro-
poli che funziona, in cui la vita è grade-
vole anche in virtù del suo paesaggio 
urbano, in cui i servizi e i consumi cul-
turali sono accessibili pure nella periferia 
estrema è un luogo in cui vale la pena 
acquistare casa, investire, stabilire la pro-
pria attività, attirare partner e clienti. La 
Grande Parigi del futuro non vuol diven-
tare caos, ma una vasta regione efficien-
te, ecosostenibile e vivibile nel cuore 
dell’Europa. Un’area metropolitana con 
cui dovranno competere quelle di Lon-
dra, Berlino, Madrid, Amsterdam ma 
perfino metropoli distanti come New 
York e Tokyo.

E Roma? Milano? Fuori gara, come 
peraltro tutto il “sistema Italia”. Appesan-
tite da decenni di scempio urbanistico, 
vanno nella direzione opposta rispetto a 
quella propugnata da Sarkozy. Grazie al 
Piano Casa di Berlusconi che azzera e 
umilia ogni idea di progettazione terri-
toriale. Urbanisti e architetti sono in ri-
volta, geometri e costruttori gioiscono. 
Sbocceranno tanti cantieri fai-da-te. Ber-
lusconiani ma anche tanti anti-berlusco-
niani pregustano il loro terrazzo mansar-
dato. Certo, ai loro figli lasceranno in 
eredità qualche metro quadrato in più. 
In inferni urbani sempre più in compe-
tizione con quelli del Cairo e di Algeri.

Grand Paris, petite Rome


